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Montecatini 


la località dove disintossicherete l'organismo 


ll 
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LA SETTIMANA ILLUSTRATA 
(Variazioni di Biagio) 


Churchill a Washington 


Da le pulpito il premier 
britannico tiene | suo! discorsi 


gini a scatto. 


GUARIGIONI 
meravigilose, contant 
SE NELLA PRIMAVERA - la 
stagione più favorevole per le cure 
ricostituenti - volete rinvigorire il 
vostro organismo e conservarvi nella 
pienezza delle vostre forze vitali, usate 


'ALCHEBIOGENO 
Dr. CRAVERO 
il migliore rigeneratore dollo forze, 
rimedio eccellente che ha 37 anni 
di vita © oliò è sempre pro- 
soritto dalla più eccelso not. 
bilità madiche, LAlchebio- 
geno si vendo in tutto lo 
Farmacie, 


lo 0 Ipodermica di 


FOSFOIODARSIN 


SIMONI 
RIACQUISTA VIGORIA L'ORGANISMO 
INDEBOLITO DA CONTINUE OCCUPAZIONI 


Mutorità mediche lo raccomunda 
Laboratorio €. SIMONI e buone farmnele, 
Aut, Pref. Padova N, 2083/1 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* Nella ricorrenza del quarto annuale del Patto 
d'acciaio uno scambio di augurali messaggi è avve- 
nuto tra il Fùhrer, il Re Imperatore e il Duce in 
cui l'indissolubile solidarietà, d'armi edi sentimenti 
tia l'Italia fascista e la Germania nazionalsocialista è 
Sfata solennemente riaffermata con ‘la certezza che la 
vittoria non potrà mancare al valore delle nostre armi 

Lo storico evento è stato celebrato in Roma per ini- 
ziativa dell'Associazione italo-germanica nella sede del- 
l'LR.C.E. coll’intervento di numerose personalità ' ita- 
liane e germaniche: ministri, diplomatici, senatori, con- 
siglieri nazionali. accademici ece. Dopo un saluto del 
Ministro della Cultura, Polverelli ‘all'Ambasciatore ‘ di 
Germania, il cons. naz. Asquini ha pronunciato. il di- 
scorso celebrativo. E seguito l'Ecc: von Mackensen,. il 
quale, da amico a amico, ha portato il saluto del po- 
polo germanico al popolo italiano e ha inneggiato alla 
certezza della vittoria. 


* Si ha da Zagabria che nella ricorrenza del secondo 
annuale dei Patti di Roma-il Poglavnik, in presenza 
dei membri del governo croato, ha ricevuto il mini- 
stro d'Italia Casertano. il Capo della Missione militare 
Italiana gen. Re, il Capo della Delegazione del Partito 
fascista in Croazia marchese Balestra e altre perso- 
Nalità italiane. Il Ministro Casertano ha ‘pronunciato 
tim Indirizzo in cui ha sottolineato che la base del Patti 
di Roma è l'intesa politica con le Potenze dell'Asse e 
l'attuazione da parte dell'Italia dei principî dell'ordine 
nuovo. Ha risposto-il Poglavnik affermando che i Patti, 
oltre a un significato politico e giuridico, hanno anche 
tin profondo valore morale che è fieramente compreso 
dal popolo croato, il quale non dimentica l'amicizia 
che lega il suo Paese all'Italia. 


* Per ordine del Poglavnik, il Ministro di Stato e 
Ambasciatore dott. Ante Nikoschitsch è stato nominato 
Ambasciatore straordinario croato di prima classe pres- 
so {l Governo italiano. Il- Consigliere: di Stato. prof. 
Stjepan Ratkovitsh è stato nominato Ambasciatore 
straordinario presso il Governo tedesco. 


* La Maestà della Regina Imperatrice ha ricevuto 
in prima udienza nel Real Palazzo del Quirinale l'Ecc. 
Don Raimondo Fernandez Cuesta. Ambasciatore della 
Sbagna presso la Real Corte, e l'Ecé. il signor ‘Shin- 
rokuro Hidaka, Ambasciatore del Giappone presso la 
Real Corte. 


* È Stata fondata a Tokio una grande associazione 
ner l'incremento delle relazioni culturali nippo-italiane, 
la « Società del Fascismo », consorella. della preesisten- 
te «Società degli amici dell'Italia ». La nuova società 
comprende oltre sessanta membri fondatori provenienti 
dalle sfere ufficiali e da enti privati ed è stata pro- 
mossa dal nuovo Ambastiatore del Giappone a Roma. 
E un altro saldo vincolo spirituale che serra le maglie 
del Tripartito, 


All’insegna del « Liberatore » 


— Qui si spacciano stilografi- 
che esplosive, bambole a scop- 
pio, rossetto fulminante, orolo- 


UNA CAPIGLIATURA 
RADA INVECCHIA 


- una capigliatura folta e 
invece al viso 
un'iovidiabile cornice 
giovinezza. Se vi c: 
capelli, ricorrete al rimedio 
più efficace che la scienza 
abbia finora prodotto per 
rinforzare e rigenerare 
IH bulbo pififer 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


soliloquio di Colombo 


Quando mai mi è venuto in 
mente di scoprire l'America? 


7 
volata” 


Vittime della guerra 


— Si sconsiglia di freque 
le spiaggie marine. 

E io dovrò sacrificare 
costumino da bagno ultir 
dello. 


Rassodato - sviluppato - seducente 


si ottiene con la 


NUDOA CREMA ARNA 


A BASE D'ORMONI 


Meraviglioso prodofto che vi darà le più 
grandi soddisfazioni rendendovi attraenti 


In vendita a L. 18.50 presso le Profumerie e Far- 
macie oppure vaglia a SAF - Via Legnone 57 Milano 


BANCA MUTUA POPOLARE pi BERGAMO 


Capitale @ Riserve L. 23.871.823,70 
—__—_———————————_—_—_—_—_—_—_—_—@<— — 
2 Sedi: BERGAMO. Piazza Vittorio Veneto 3 
MILANO Via Arrigo Boito 5 


63 Filiali e Agenzie nelle provincie di 
Bergamo, Milano e Brescia 


Corrispondenti ovunque 
i" 


Moderni impianti corazzati di cassette di sicurezza 


Fondata noi 1969 


. == 
TAI DIZGA 


TITOLI NOBILIARI 


ISTITUTO ARALDICO 
CONTE PIERO GUELFI CAMAJANI 


FIRENZE VIA BENEDETTO CASTELLI 
UFFICI 


19-21-23 TEL.20.335 
IN ROMA E MILANO 


RISTORATORE DEI CAPEL 


Preparazione del Chimico Farmacista A! Grassi, B 
chetla e Marca di fabbrica depositata 


Ridana mirabilmente ai cape 


chi i ‘oro primitivo dolore ne 
stano, biondo e ne conserva la 
dezza'e l'apparenza della gioven 


Non macchia e merita di esse 
ferito per la sua elficacia garan 


sua facile applicazione. 
Per posta: la bottigila L. 15. 


bottiglie L. 50% 


auticipate, 


esigere la pr 


sente marca depositata. 

COSMETICO CHIMICO SOVRANO, 
DIN ed ai must: 

(castano o nero pertett 

gradevole, e presenta gr. 

Per posta Lire : 

A ACQUA CEL AFRICANA, (f 


tingere istantancamente e perfettamente in castano e 


RI 


barba e i capelli, — Per posta L. 18,— anticipate 

Dirigersi dal preparatore A. Grausi, Chimico-Farm., 
Depositi: MILANO, A, Manzoni e C.i G. Soffientini: € 

FIRENZE, C. Pegna e F.: NAPOLI, D. Lancellotti 
Lupicini e presso i rivenditori di articoli di profur 


tuitte le città d'Italia, 


PASTINA GLUTINATI 


BERTAGNI 


SOC.AN. PASTIFICIO BERTAGNI BOLOGNA 


* Si ha da Nanchino che l'Ambasciatore d'It 
marchese Taliani, ha offerto, nella sede dell'Ami 
ta, una colazione in onore del muovo Ambas 
nipponico, Tani, giunto colà nei giorni scorsi. Alls 
lazione sono intervenuti anche i collaboratori de 
basciatore Tani che, come è noto, è stato Ministro 4 
gli Esteri del Governo nipponico. 


* L'Ambasciatore d'Italia a.fMokio, accompagn 
gli Addetti Militari, si è recato al Ministero della 
rina ed ha espresso a nome del Governo fascista € 
le Forze Armate Italiane il profondo cordoglio pe 
lutto che ha colpito la Marina imperiale nipponic 

la eroica morte del Grande Ammiraglio Yamamot 


NOTIZIARIO VATICANO 


% Pio XII continua a ricevere migliaia di p: 
alle consuete udienze generali del mercoledì dove 
sieme alle coppie di sposi novelli — alcune centi: 
sono i gruppi più vari di persone di ogni c 
molte parti d'Italia. Ha poi ricevuto a parte | 
ponenti la colonia dei norvegesi residenti a Rc 
occasione del primo centenario del ritorno del 
licismo in Norvegia. 


* Presso il cardinale Giacinto di Belmonte Presié: 
della Causa di Beatificazione e Canonizzazione 
Ven. serva di Dio Maria Teresa di Soubira 
trice della Congregazione di Maria Ausiliatrice 
adunata la S. Congregazione dei Riti Antiprepa 
per la discussione su due ‘miracoli che si 
operati per intercessione della venerabile servi 


* Le Altezze Reali. il Duca e la Duchessa di Ge 
che erano accompagnati dal R. Ambasciatore 
presso la S. S. sono stati ricevuti in udienza sì 
dal Pontefice. Hanno quindi visitato fl Cardin 
gretario di Stato che ha loro restituita la v 
Quirinale. 


* Arrivano quotidianamente all'Ufficio Inform 
del Vaticano molte domande riguardanti milita 
operanti in Russia. Un comunicato ufficiale fa 5% 
che detto ufficio sino dal 1941 si-è proposto di in 
un servizio regolare di informazioni per disp@ 
prigionieri: che la Santa Sede ha moltiplicato le 
pollecitudini ed ha messo in opera tutti i mez 
disposizione per c'iesto scopo; ma finora tutti ! 
tivi e tutte le insistenze non hanno conseguito lo 
desiderato, 


* In seguito ad improvviso malore è morto 
mons. Vincenzo Santoro assessore della Congrpi 
Concistoriale. Era nato ad Ascoli nel 1886. 


* E morto quasi improvvisamente nell'Istiti 
siano di Pordenone dove si era recato a ppedi 
S. E. Mons. Luigi Olivarez vescovo di Nepi le 
della Pia Società Salesiana, conosciutissimo è 
dove era amato e stimato per il suo apostolico 
stero. Era nato in diocesi di Milano nel 1972. 
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19 MAGGIO - Roma. Presiedute dal 
presidente del Senato, conte Suardo, a 
sono insieme riunite la Commissione de- 
gli Esteri, Scambi e Dogane e quella 
di Finanza per l'esame e l'approvazio- 
ne dei bilanci preventivi dei Ministeri 
degli Scambi e Valute e degli Affari 
Esteri. L'azione politica e diplomatica 
dell'Italia è stata esposta dal sol 
gretario agli Esteri, Ecc. Bastianini. 

Lisbona. Sono state rese note le con- 
dizioni che il Governo sovietico ha po- 
sto per la ripresa delle normali rela- 
zioni col Governo degli emigrati po- 
lacchi a Londra, le quali condizioni di- 
mostrano una assoluta intransigenza da 
parte dei sovieti. 

Esse comprendono: a) l'eliminazione 
dal Governo di tutti gli elementi antt- 
«ebraici e antibolscevici; b) il passaggio 
dei 12 giornali polacchi, che attualmen» 
te si stampano in Inghilterra, sotto il 
controllo diretto del Ministero della 
Propaganda inglese; c) la sistemazione 
immediata delle future frontiere della 
Polonia. Inoltre il Governo sovietico fa 
obbligo al Governo nominale polacco di 
non interessarsi più dell'ecciaio di Catin 
€ di lasciare unicamente nelle mani del 
Cremlino l’organizzazione degli emigra- 
ti polacchi. 

20 MAGGIO - Roma. Al Tribunale Spe- 
elale per la difesa dello Stato si è svo]- 
to il processo contro Vigilante France- 
sco, fu Carlo, da Napoli, già furtere 
nella R. Marina, per grave reato con- 
tro ia sicurezza militare dello Stato. È 
stato condannato alla pena capitale. La 
sentenza è stata eseguita questa matti- 
ne all'alba in una località nei pressi di 

joma. 


Roma. La « Gazzetta Ufficiale » pub- 


=} 
La schiuma 


della bellezza 


FA AFFLUIRE 
IL SANGUE NELLA PELLE 


blica il decreto del Duce del Fascismo, 
Capo del Governo, in data 3 aprile 1943. 
col quale si stabilisce che le Università 
libere e gli Istituti universitari liberi e 
pareggiati sono mobilitati per il servi» 
zio del lavoro a sensi ed agli effetti del 
R. D. L. 31 ottobre 102, numero 1.661. 
che approva il testo unico delle leggi 


SAXOBELL 


LA SCHIUMA DELLA BELLEZZA 


SAXOBELL È UNICO 


Prodotto all'acido carbonico che 

favorisce l'afflusso del sangue, 

rassoda, rende liscia e vellutata 

l'epidermide. ll sangue è un vivi- 

ficante della pelle è le dona il 

colorito delicato e la freschezza 
del volto dei bambini. 


Apparirete più giovani 
usando SAXOBELL 


Vendita esclusiva per l'Italia 


INDUSTRIA PRODOTTI CHIMICI 


DOTT. TH. & G. BOHME 
DRESDEN -. LUBIANA 


sulla disciplina dei cittadini in tempo 
di guerra 


MAGGIO - Tokio. Il Quartier Ge- 
nerale Imperiale annuncia che l'Ammi- 
raglio Isoroku Yamamoto, comandante 
in capo della flotta combinata, ha tro- 
vato eroica ‘morte, nell'aprile scorso, a 


bordo di un aeroplano mentre, durante 
un combattimento aereo, dirigeva. le 
operazioni strategiche in prima Ilnea. 


Buenos Aires. Il Presidente del Pana- 
ma, Riccardo La Guardis, ha annuncli 
to al Parlamento che il suo Governo è 
disposto a cedere agli Stati Uniti un 
quinto del territorio nazionale per l'im- 
pianto di basi aeronavali. La dichiara- 
zione è stata accolta con fiera opposi- 
zione dai deputati nazionalisti e catto- 
lei. Grandi installazioni militari ven- 
gono, intanto, costruite dagli Stati Uniti 
in territorio panamegno. I dintorni del- 

essa capitàle sono trasformati in 
jeree statunitensi che hanno il com- 
di proteggere il ca 
scopo di Governo di Ci 
cesso agli Stati Uniti per la durni 
anni 100.000 acri di terreno. 
22 MAGGIO - Stoccolma. Una infor- 
la Mosca dice che 
Joseph Davies, inviato speciale di Roo- 
sevelt. ha dichiarato che la lettera del 
Presidente è stata da lui tradotta nel 
riunione durata due ore, 


ha ascoltato 

uzione e sol- 
tanto una volta ha domandato al tra» 
duttore di ripetergli un brano. L'inviato 
dél Presidente ha aggiunto che Stalin ha 
espresso la sua soddisfazione di ric 
la lettera di Roosevelt anzi, «la 1u 
lettera 


23 MAGGIO - Napoli. La Duchessa 
d'Aosta Madre fa pervenire al Prefetto 
una cospicua somma da erogare a fa- 
vore della popolazione napoletana biso- 
gnosa di aiuto nell'attuale situazione di 

Verra. 


M MAGGIO - Roma. Nell 
della partecipazione dell'T! 
ra ip si celebra la « Festa -dell 
Fanteri. 
mandante superiore dell'Arma, 
ni Fanti un ardente messaggio evocatore 
delle loro gloriose gesta. 


25 MAGGIO - Roma. Venticinquemila 
fanelulli sfollati sono assistiti quotidia- 
namente dalla G. L L. DI essi 19 mila 
sono ospitati nelle accoglienti colonie 
permanenti della G. I. L.. mentre 6000 
sono stati finora sistemati, sempre. a 
cura della G. I L., presso famiglie pri» 
vate. Il massimo sviluppo ha dato il 
Comando Generale della G. I. L. a que- 

attività di operante solidarietà fa- 
sta, tanto che sono stati predisposti 
altri 30.000 posti per fanciulli sfollati 
che saranno usufruiti qualora lo @si- 
gessero le necessità dello sfollamento. 


CREDITO ITALIANO 


’ 


Società per Azioni 


Capitale lire 500.000.000 
Riserva lire 133.000.000 
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BAROLO. 


‘OPERA PIA' 


S.A. VINI CLASSICI DEL PIEMONTE. 


gr 


già OPERA PIA BAROLO BAROLO (rirmonte) 


«Fees NOTIZIE E INDISCREZIONI 


ia radicale dei pori. E' la ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


se per il successo di e Acqua viso - Rinfre- * Il Segretario del P.N.F. ha nominato 
È va n PERA AA Ra PeRes ia vice Comandante generale della G.LL. 
il fascista Fernando Fellciani. nato ad 


sca e rassoda magnificamente. E' un preparato ideale e preven- Assisi nel 1812, iscritto al P.N.F. nel 1937 
(Leva Fascista) combattente nelle cam- 
tivo contro la pelle arida e appassita - Crema attiva — Una pagne etiopica e greca? decorato di 


una medaglia d'argento e di una di 
4 i bronzo al Valor Militare. Già Federale 
one specificamente nutriente. Reintegra per vie di Caltanissetta, sottocapo di S. M. della 
G.LL., Federale di Brescia. Dottore in 
Scienze Economiche e Commerciali, 
Pubblicista. 
A Capo di S. M. della G.LL. è stato 
rughe. Crema per giorto - Delicatamezte profumata che nominato fl fascista Alessandro Scala, 
nato a Milazzo (Messina) nel 1894, iscrit- 
- to al P.N.F. dal 3 marzo 1825. Colonnel. 
l' epidermide. lo del R. E. proveniente dallo S. M., 
volontario di guerra, combattente della 
Grande Guerra, in Spagna e nell'attuale, 
tre ferite, due medaglie d’argento, una 
di bronzo, due croci al V. M. e Croce 


COSNES i aag A 
BAALODEDE NRNAA PAROLE E N Divisione AMI 


« Littorio » e dell'Intendenza A. S. 
A vice Segretario del G.U.F. è stato 
nominato il fascista Franz Pagliani. 


compo 


naturali la scarsa funzione ghiandolere e fa scomparire le 


durante il giorno dona vellutato wplendor 


* La G.LL. di Piacenza ha revocato, 
in unione alla Lega Navale, fl recente 
eroico sacrificio del guardiamarina Ar- 
mando Montani. Alla austera cetimonia 
erano presenti il padre dell'Eroe, Gu- 
glielmo Montani, Capo di Gabinetto del 
Ministro Segretario del P.N.F., autorità, 
gerarchi e le associazioni combattentisti- 
che e giovanili della zona 

Dopo la Messa funebre al campo, che 
è stata accompagnata da inni liturgici 
© patriottici eseguiti dalla centuria co- 
rale della G.LL., îl consigliere nazionale 
Italo Sulliotti ha rievocato la fulgida 
figura del giovanissimo Eroe. Madrina 
della fiamma che ricorda Il Caduto ai 
premarinari della G.I.L. è stata la ma- 
dre dell'Eroe. Successivamente veniva 
inaugurato al G.U.F. un busto df Ar- 
mando Montani. 


SPORT 


* Motorismo. In un interessante arti- 

colo pubblicato sulla Gazzetta delto 

Sport su «Caratteri e significato della 

LIQUIRIZIA CAREMOLI motorizzazione sovietica » l'ing. Giovan- fi] 
ni Canestrini conclude come segue: «In 


Unisce le proprietà benefiche del succo 
di liquirizia CAREMOLI a quelle 
antisettiche del ‘’Mentolo Cristalli" 


AZIENDE 
AGRICOLE 
PIAVE ISONZO sa 


ANTINE DI VILLANOVA 
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Frs OMO NA 


annele 


Ari abpello giovanile 


HORMONA S.A.-Via Canova 41- LAO 


PROSPETTO GRATIS 


definitiva l'industria russa è riuscita con 
due soli motori a realizzare ben 3 di- 
verse applicazioni di essi, con un rispar- 
mio di materiale, di energia, di tempo, 
di personale, di organizzazione che è 
evidente e che costituisce una innega- 
bile superiorità dai punto di vista prati- 
co ed economico, specie per quello che 
riguarda rifornimenti, manutenzione, 
addestramento del personale ». 

— In Francia si è progettata una vet- 
turetta popolare che è molto simile alle 
500 Fiat, con un motore raffreddato ad 
aria a due cilindri contrapposti come 
nella K.d.F. tedesca. 


* Pugilato. Bruno Bisterzo, il recente 
brillante vincitore di Proietti, non vuole 
perdere tempo per raggiungere la più 
ambita mèta finale, e all'uopo ha tra- 
smesso la sua iscrizione alia competi- 
zione per il titolo europeo dei pesi 
leggeri. 


* Ippica. Anche in Germania non ha 
lso la tesi assolutistica di soppri 

asi genere di corse. Difatti 

stato deciso di non rinunziare all'atti. 
vità ippica, poiché le corse rappresen 
tano per l'allevamento equino una in- 
dispensabile selezione di valori. Natura]- 
mente tale attività ha dovuto venir an- 
ch'essa adattata ai tempi che corrono. 


Gare al galoppo verranno tenute sol- 
tanto sugli ippodromi di Berlino-Hop- 
pergarten, Berlino-Harlshorsd, Dresda, 
Dusseldorf, Hannover, Posen, e Vienna 
gare al trotto solo a Berlino-Marlendort 
(dopo il breve prologo primaverile a 
Berlino-Ruhleben), Gelsenkirchen, Am. 
burgo-Farmsen e Vienna. $i gareggia 
soltanto nei giorni festivi, ma nel pro 
gramma delle riunioni già approvate 
figurano quasi tutti | premi claszici 


In questi giorni la stampa germani 
ca ha sottolineato con viva soddisfazio. 
ne l'iscrizione dei cavalli 
Italiani Fortuny, Simone 
da Bologna, Nakamuro, 
al Gr. Premio del Nastro 


inche quest'an 
a Monaco di Baviera. 


* Pallamano. La pre. 
sidenza della Pederazio. 
ne di canottaggio ha da 
to comunicazione ai di 
rigenti del nuovo sport 
della pallamano che nul 
a sarà trascurato affin. 
ché detto sport venga 
praticato dai giovani vo 
gatori come esercizic 
preparatorio e completa 
mento nella formazione 
degli atleti dei remc 
Non è escluso che altri 
sport che vanno per la 
giore quali pugilato 
sci, atletica pesante, ecc 
possano anch'essi segui. 
re l'esempio del canot 
taggio. 

‘organizzazione pro- 
pagandistica nel settore 
delle Forze Armate va 
procedendo con ritmo 
regolare. Difatti dopo la 
adesione del Comando 
Difesa Territoriale di Mi 
lano, che ha già creato 

n nuovo movimento 
sportivo nei reparti di- 
pendenti, anche fl Co- 
mando di Trieste ha fat- 
to sapere di avere fatto 
adottare lo sport della 
pallamano. Non è tmpro- 
babile che quanto prima 
venga organizzato un 
grande torneo riservato 
4 tutte le Forze Armate 

Il giuoco della pal 
lamano si svolge in par 
tite di due tempi di tren 
ta minuti ciascuno. La 
palla è passata, lanciata 
battuta, rimbalzata, ro. 
tolata, palleggiata. in 
qualsiasi direzione, con 
le sole mani, soltanto il 
portiere può anche cal. 
ciaria 0 colpirla con pu- 
gni. nei limiti però del. 
l'area di porta. 

Particolare importan- 
imo: nell'area di por- 
può stare il solo por- 

lere; perciò nello svol 
imento normale delle 
azioni | giuocatori attac- 
canti, quanto ! difensori 
non possono entrare nei 
l'area. Come nel calcio, 
(Continua a pag. VIII) 


Basta un cucchiaio di “Intingolo” 
per dar sopore e sostanza allo minestra. 
Lo composizione di questo prodotto, 

base di proteine animali, eleva il potere 
nutritivo degli alimenti e soddisfa il pa 
lato anche dei più esigenti buongustai. 


INTINGDLO 


PER BRODO E CONDIMENTO 
è un prodotto “QUADRIFOGLIO”della $.A.I.C.S.Lodi 


ACQUA DI COLONI 


Super CLASSICA 


V — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Una velatura di buona cipria 
rende l'epidermide vellutata 
come i petali d'un fiore e dona 
morbidezza alle linee del viso 


RI-CENK GI 


La Cipria Gardenia è una vera e propria crema 
[polverizzata composta di otto sostanze naturali 
rese impalpabili. Aderisce perfettamente, ha un 
profumo delicatissimo. Dodici tinte' per dodici tipi. 


L'ILLUSTRAZIONE 


Direttore Anno LXX - N. 22 
c Î XXI 
ENRICO CAVACCHIOLI I A L I 30 MAGGIO 1943. 


n 
, 
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di 
Li ASL - 
ica 
La gloriosa bandiera dei paracadutisti della DIv « Folgore », che in terra d'Africa costrul la sua fulgida fama guerriera su mil 
La gloriosa bani 


lle eroici episodi, è stata consegnata ai para- 
iorità militari e civili tra calde dimostrazioni 
della partenza del patrio simbolo da Firenze per la sua nuova destinazione: 


--—' e«TéEé.é.é.—.——...o _______ 


eil 


re ap aan sii 


SL e ie 


reali dA ro 


IL 


In occasione del IV anniversario della 
firma del Patto italo-germanico sono 
stati scambiati fra i Capi delle due Po- 
tenze i seguenti telegrammi: 


Alla Maestà del Re Imperatore: 
Nell’anniversario odierno, nel quale si 
commemora per la quarta volta la so- 
Jenne firma del Patto di amicizia e di 
armi tra i nostri due 
stra Maestà di 


ADOLFO HITLER, 


sario del Patto di al- 
leanza che unisce | nostri popoli, desi 
‘ero farvi giungere, Fùhrer, ogni più 
vivo augurio per la grandezza e la pro- 
Sperità del popolo germanico, nella cer- 


QUARTO ANNUALE 


tezza che la vittoria non potrà mancare 
al valore delle nostre armi, 


VITTORIO EMANUELE. 


All'Eccellenza il Capo del R, Governo 
Italiano cavaliere Benito Mussolini: 


Duce, 

In occasione dell'anniversario del g'or- 
no nel quale i nostri due Pae: 
quattro anni, si strinsero In una indisso- 
lubile comunanza di lotta e di destino 
con la stipulazione del Patto d'amicizia 
€ di alleanza, vi Invio, anche a nome di 
tutto il popolo tedesco, | miei saluti e 
auguri più sinceri e calorosi. 

Rivolgo anche un pensiero, con senti- 
menti di cordiale solidarietà, all’eroica 

ttaglia delle Forze armate italiane nel- 


di questa vicenda sto- 
rica di universale portata i contributi e 


DEL PATTO 


I sacrifici che si sono dovuti compiere 
troveranno il loro più alto e supremo 
compenso nella gloriosa vittoria della 
nostra giusta causa. 

Vostro 


ADOLFO HITLER. 


AI Fohrer: 
Oggi nella ricorrenza del IV anniver- 
sario di firma dello storico Patto, 
nostri Eserciti ed | nostri po: 
poll sostengono l'erolca lotta contro { 
comuni nemici, desidero riconfermarvi, 
Flhrer, l'indissolubile solidarietà d'armi 
e di sentimenti dell'Italia fascista per la 
Germania nazionalsocialista e la nostra 
assoluta fiducia nella vittoria delle Po- 
tenze dell'Asse e del Tripartito. 


MUSSOLINI. 


All'Eccellenza Îl Capo del R. Governo 

italiano Benito Mussolini: 
Per l'odierno anniversario delta con- 

clusione del Patto attraverso Il quale 


D'ACCIAIO 


Germania e Italia si sono strette in un 
blocco di acelaio per gar: sd 


cordiali. So di esseri 
unito con vol nella certezza che questa 
dura lotta a nol Imposta finirà con la 
sconfitta dei nostri avversari e condurrà 
ad un felice avvenire per Îl popolo te- 
desco e italiano e per le Nazioni ad essi 
alleate. 

JOACHIM von RIBBENTROP. 


A von Ribbentrop: 

Mentre l'Italia celebra il IV anniver- 
sarlo della firma di quel Patto per jl 
quale Germania e Italia sono oggi unite 
in una fraternità di armi che le comuni 
prove rendono più stretta, vi mando fl 
mio saluto insieme all'augurio per la 
vittoria finale dei nostri Eserciti. 


MUSSOLINI. 


"È nel discorso pronunciato 
dal Sottosegretario agîi 
Esteri al. Senato, il 20 mag- 
gio scorso, un'idea centrale, 
che, come un fascio di luce 
sapientemente collocato, illumina e s0- 
stiene tutto il resto. E l’idea, perfet- 
| tamente aderente alla realtà, è che, 
Binioratomene da pois ssi -—BASTIANINI 
| italiana ha, dagli inizi della rivoluzio- 
ne fascista, orientato le sue direttive 
| di marcia verso una ricostituzione 
- unitaria europea cui presiedessero as- 
| golutamente sovrane le nozioni della giustizia e dell'equità, «La prima giustizia e 
la prima libertà è quella di dare alle nazioni la possibilità di lavorare e di vivere 
€ questa possibilità è quella che l'Inghilterra e gli Stati Uniti soprattutto ci han- 
no negato. Nessuno dovrebbe stupirsi se a Salisburgo noi abbiamo ribadito il 
| principio di una equa distribuzione delle risorse del mondo, principio che è indis- 
| solubilmente legato a quello del libero sviluppa e della spontanea cooperazione 
| dei popoli. È illusorio promettere ai popoli un regime di libertà e poi sottrarre 
|a questi popoli i mezzi elementari di vita, per ridurli nelle condizioni di popoli 
tributari di alcune grandi potenze, che le risorse del mondo. detengono ». 
È da circa venticinque anni che in Europa si è determinata questa paradossale 
€ assurda situazione di cose. Da una parte, un gruppo di Potenze egemoniche, 
| che parlano di libertà e di democrazia, mentre il loro inconfessabile programma 
mon ha altre mire che quelle dell'asservimento @ dell'accaparramento; dall'altra, 
un gruppo di popoli giovani, che hanno saputo inserire l'ideale della loro 
ascensione sul piano europeo di una solidale cooperazione. 
«on è davvero con lo scatenamento della guerra, provocato dalle plutocrazie, 
| che le Potenze dell'Asse hanno formulato per la prima volta il loro programma 
di azione e redatto la Carta dell'ordine nuovo. Caso mai, sono state le « nazioni 
Unite », che hanno mendicato l'occasione per lanciare al mondo la cosiddetta 
« Carta Atlantica », chiamata @ mascherare, come già la Società delle Nazioni, le 


loro mire egemoniche e il proposito di mantenere a qualunque costo i loro inde- 
| biti privilegi. 

Si può dire che la loro Carta, che è veramente la carta dell'Europa unita di 

| domani, le Potenze dell'Asse l'hanno portata con sé fin dal primo giorno della 

loro nascita rivoluzionaria. Molto opportunamente il Bastianini ha ricordato che 

| 3,Je Potenze anglosassoni, che oggi fanno la guerra all'Europa, hanno condotto dal 


1919 ih poi una vera e propria politica di aggressione economica, attraverso 

progressivi inasprimenti del.protezionismo, la chiusura dell'emigrazione, la mes- 
sa in datto di barriere doganali e di sistemi di preferenze imperiali ». x 

È fatile parlare di libertà economica e di autonomia dei popoli La sostanza 

— della imericana e britannica costituisce da più che un ventennio la 

più clamorosa e la violazione più costante di questi tanto celebrati 

A Versailles, l'Inghilterra e la Francia, complice l'indifferenza degli 

fniti, negavano all'Italia le colonie promesse e necessarie, come la resti- 

dell'oro dato in garanzia dei prestiti in guerra. Gli accordi di Ottawa, 

di tariffe preferenziali fra la Gran Bretagna e i Dominî, creavano 

un'economia chiusa su un quarto del globo, sottratto al lavoro di tutti gli altri 

popoli) 
Ancor più repressiva e ostile, di fronte alla libertà economica internazionale, 
si rivélava nel frattempo la politica degli Stati Uniti, i capisaldi della quale 


elevazione delle barriere doganali, che vietavano ai paesi eu- 
ricco mercato nordamericano; 
2) misure proibitive contro le immigrazioni, che aggravavano la saturazione 
dei paesi a indice più elevato; 
3) hecaparramento dei mercati stranieri, a cominciare da quelli dell'Ame- 
| rica latina; 
4) monopolio dell'oro e dell'argento; 
— ,,,,5) rifiuto di una collaborazione economica e monetaria internazionale, tper- 
| tamente confessato alla Conferenza mondiale di Londra del 1933. Non era certo 
| questo; il. modo di addivenire alla solidarietà fna i popoli e di tutelare l’unità 
| della civiltà europea. 
I Fi è nato come insurrezione presaga e consapevole contro questa 
| esosa manomissione della libertà continentale. All'indomani stesso della fonda- 
zione della Società delle Nazioni, Mussolini levava la sua voce e fissava quei 
principi, che vent'anni di esperienza dovevano far assurgere alla dignità di pre- 
| messe del nuovo ordine mondiale. 
|__Il 23 marzo 1919, nel discorso di Piazza S. Sepolcro, che segnava l'atto di na- 
scita del Fascismo, Mussolini fissava in termini perentori le linee inalterabili 
| della politica estera italiana. « Non si comprende che si predichi l’idealismo da 
| parte di coloro che soffrono, perché ciò sarebbe molto facile. Noi vogliamo i? 
mostro posto nel mondo poiché ne abbiamo il diritto ». 
—_,E a due anni di distanza, molti mesi prima della marcia su Roma, Mussolini 
| stesso scriveva sul Popolo d’Italia: « Nella Società delle Nazioni, le riazioni non 
| sono dffatto su un piede di uguaglianza. È una specie di santa alleanza delle 
| mazioni plutocratiche del gruppo fjranco-anglosassone, per garantirsi lo sfrutta- 
| mento della massima parte del mondo. Il Fascismo pensa che l’Italia debba fare 
| nell'attuale periodo storico una politica europea di equilibrio e di conciliazione 
fra le diverse Potenze ». 
Son passuti ventidue anni. Pervenuto al potere, il Fascismo ha rinnovato la 
| vita ituliana, ha portato alla piena consapevolezza di sé le innumeri capacità di 
| questo popolo paziente e misconosciuto, che attende il suo riconoscimento e il 
suo posto, ma non ha derogato di un millimetro da questa visuale di una politica 
europea di equilibrio e di conciliazione, che sarà la grande conquista di domani. 
Bandendo la crociata contro il bolscevismo che cosa faceva mai l'Italia fascista 
je non mantener fede a questo tassativo comandamento del Duce? Noi abbiamo 
potuto vedere anche di recente in quale modo Mosca fa giustizia a quei popoli 
_ ea cuegli Stati minori, che osassero resistere alla divoranta sopraffazione mas- 
simalista. 
Il giorno in cuì le Potenze plutocratiche, per la difesa a ‘oltranza dei loro 


L'UNITÀ DELL'EUROPA 


IL DISCORSO DI 


AL SENATO 


privilegi, sono passate dalla puritana 
menzogna di Ginevra all'aggressione 
aperta, l’Italia ha sentito vieppiù la 
solidarietà con la Germania, la comu- 
ne genesi rivoluzionaria, la fraternità 
degli ideali restauratori dell'unità eu- 
ropea. « Le Potenze dell'Asse — ha 
dichiarato Bastianini — non inten- 
dono imporre all'Europa un regime 
di oppressione dei piccoli Stati da 
parte dei grandi e tanto meno can- 
cellare le individualità nazionali de- 
gli Stati minori o limitare il loro svi- 


luppo. Quello che è stato affermato a Salisburgo è che le Potenze dell'Asse in- 


tendono anzi che questa individualità sia 
sviluppo delle nazioni, assicurata la loro 


preservata e difesa, garantito il libero 
spontanea collaborazione ». 


Qui è l'essenza della politica estera italiana, la quale non ha mai sognato altro 
che la reintegrazione in dignità e in autonomia di tutte le comunità nazionali 
europee degne di figurare in un complesso unitario, che sia fedele alle tradizioni 


della civiltà occidentale 


Basta ricordare, per convincersene, 
riosa per la doverosa riabilitazione deli 
parità dei diritti di ogni popolo europeo, 
chie; per la pacificazione del secolare 
l'ammissione della Turchia nella Societ 


delle materie prime; per la stessa 
controversia con la Cecoslovacchia. 


gli atteggiamenti presi dall'Italia vitto 
le nazioni vinte grandi e piccole; per la 


fuori di ogni discriminazione di gerar- 


conflitto fra la Turchia e la Grecia e 
‘à delle Nazioni; per la libertà dell'uso 
tutela dei diritti nazionali polacchi nella 


Si può dire che le stesse legittime e sacrosante rivendicazioni italiane, nella 
stessa misura in cui rispondono alle indeclinabili esigenze della giustizia, ri- 
spondono ad un piano integrale di ricostituzione unitaria europea, quasi fosse 
norma indefettibile della storia che l’Italia non chiede mai nulla per sé, che 
mon torni anche a vantaggio di tutta la famiglia europea. 

Molto opportunamente il Bastianini ha ricordato che l’Italia, la quale «in 
sessant'anni ha visto il suo popolo crescere da 29 a 45 milioni e crescere in pro- 
porzioni le sue necessità nazionali, non ha mai potuto disporre, dal momento 

nità, di nessuno di quei mezzi di produzione che pur le 
occorrevano per poter collaborare su di un piano di vera indipendenza con gli 


altri popoli che di tali mezzi abbondavano 


». Ecco una necessità di vita, che ha 


ispirato costantemente la politica italiana da Cavour a Mussolini. « Nessuno può 
negare che il Duce ha impiegato tutti i mezzi prima di fare ricorso alla guerra 
per cercare di risolvere il problema italiano nel quadro di una bene intesa e 
larga collaborazione. Obbiettivi dell'Italia furono e sono la libertà del suo lavoro, 


da libertà 


sul mare che circonda le nostre terre. Questo lo scopo che condusse 


gli italiani a combattere in Crimea, a stabilirsi sul mar Rosso, a soffrire per 
Tunisi, a conquistare la Libia. L'affermazione del Duce che il Meditersenzo di 
per altri una via ma per noi la vita, è stata ancora confermata dalla eroica bat- 
taglia combattuta per 35 mesi in Africa dai nostri soldati, al di là di quel mare 
che è la condizione stessa di vita del nostro popolo, la cui effettiva libertà noi 


non possediamo tuttora ». 

Ma aspirando a garantire a sé 
condizione prima del suo auton 
perduto di vista e mai 


razza, ma con un ideale di vera gli 

ricollega direttamente anche al Veri 
Oggi più che mai c'è 

famiglia europea all'unit 


sua naturale appendice. 


Di questa chiara e immutabile destinazione storica, la Carta dell'Asse è l'espres- 
sione e la consegna. Le grandi Potenze profittatrici di Versailles, l'Inghilterra, 
la Francia e gli Stati Uniti, avevano avuto vent'anni di tempo per dare all'Euro 
Pa e al mondo un ordine nuovd Hanno miserevolmente fallito allo scopo. E 
provvidenziale che le nazioni nelle quali è la speranza dell'avvenire, si facciano 


avanti e apprestino quella restaurazione dell" 


‘equità e della giustizia, che, per 


la civiltà europea, mai come oggi è stata una necessità di vita e di autodifesa. 
Solo le Potenze dell'Asse non mentiscono quantio parlano della libertà, del- 


l'indipendenza, della piena sovrani! 


che sia. Gli anglosassoni pensano, inver 


i ogni Stato dell'Europa, piccoto o grande 


e lo hanno dichiarato senza eufemismi, 


a un direttorio egemonico delle « nazioni unite», Russia compresa, assistito da 
una loro esclusiva potenza militare. Solo le Potenze dell'Asse hanno idee chiare 
quando parlano di collaborazione permanente fra i popoli sul piano dei loro 
comuni interessi e quando parlano della missione civile dell'Europa, della sua 


solidarietà per tutti e per ciascuno. 


Ancora una volta questa lucida consapevolezza della comune subordinazione 


alla causa dell'unità europea, 


ha trovato nel discorso del Sottosegretario Ba- 


stianini una formulazione perentoria ed una promessa, in tutto conforme agli 
imperativi della storia ed alle esigenze della coscienza morale. 


SPECTATOR 


I «GANGSTERS» 
DELL'ARIA 


Nuovi documenti della brigantesca 
guerra che gli anglosassoni conducono 
contro le popolazioni civili con una 
ferocia e un cinismo che non ha ri- 
scontro nella storia. In alto a sinl- 
stra, la chiesa di Ostia a Mare, che 
solo un leve errore di puntamento 
ha miracolosamente lasciato intatta; a 
destra, le rovine della chiesa del Ro- 
sario a Napoli, colpita per la terza 
volta; di fianco, una raccapricciante vi- 
sione dei resti del Brefotrofio di Reg- 
gio Calabria, che con gesto di atroce 
barbarie il nemico ha bombardato uc- 
cidendo trentatré bambini, quattor. 
dici nutrici e una monaca; sotto, a si- 
nistra, una giovane madre di Messina, 
Stella Marchi, ferita insieme al suo 
bambino, e a destra Il piccolo Walter 
Gentili, pure di Messina, che ha su- 
bito la perdita di un occhio in seguito 
all'esplosione di una penna stilografica. 


diiteretN ggllo nemico in navigazione è «agganciato » da una formazione 41 aerosiluranti: un apparecchio 
Memdgta Intorno a bassa quota per scegilere l'obiettivo da Colpiro aut meli Più efficace. Sotto, disloca- 


mento di reparti nelle Isole presidiate dalle nostre truppe, Dper meglio difenderie contro attacchi nemici, 
; 


A gave nella quale è entrata la guerra mediterranea dopo la conclus 
della lotta nell'Africa settentrionale è caratterizzata dalla difentio 
sunta da parte dell'Asse in Questo settore del conflitto. In un certo 

‘attico — sono stati difensivi anche 
quelli che h guito gl. 
finale della lotta svolta. 
inte in senso strategico — l'i 
nei nord-Africa aveva un contenuto spiccat 
servazione di una testa di ponte sul Continent 
ita una minaccia almeno potenziale contro fondamentali » 
della lotta potevano aggravare. 
caratterizza il periodo: attuale investe invec 
‘a situazione strategica perché sono venut 
sercitare una direttà e grave minaccia su 
sulle sue posizioni-chiave. Tuttavia all’atteg 
co Assunto dall'Asse non è detto se e quan 
Va i ivo da parte anglo-americana perché questi 
Pegli ì territoriali di combattimento, si potrebb 
carta una spedizione di oltremare, non cer 
: li incognite, quando anche fosse attua 
ay nisse basata sul presupposto di una larg 
In questi giorni e in queste settimane, dunq 
ll'Asse e quello offensivo degli anglosassoni. { 
nte con evidenza di forme, si limita a preann 
Prmenandosi verso un futuro più o meno prossimo. În sostanza. quin4 
l'atteggiamento rispettivamente difensivo e offens:vo sembra maniteenzzi Tui 
mente piuttosto nel campo del preparativi che in quello delle operazioni buiijzi 
MateNr proprie. Naturalmente sfuggono a questa condizione le operazioni. eur: 
Gavali, le quali hanno già da vario tempo assunto un carattere attivo & ulHas, 
da parte nemica e appaiono rivolte soprattutto ad azioni terroristiche contro 
Popolazioni italiane, che dovrebbero deprimerne il morale’ © minare Guatio 
nticemente la resistenza spirituale e materiale delle nostre Forze Ammate: 
attacchi contro le isole maggiori e minori, ad azioni di bombardamanin te; 
gli aeroporti e contro'i porti del versante tirrenico, ad 
vali, ad attacchi alle comunicazioni ma 
Va osservato però che tutta questa attivi 
tro veri non può valere da sol 
‘ssa stessa il significato e l'aspi 
peraltro, che la guerra aerea costi d 
Questa puerile illusione, che è uno d 
le dottrine visionarie che pretesero di 
la azione martellante de 


I 
pi 


3 Mi 


bombardieri abbat 

‘0 trecento fra piloti, armieri, ma 
di distruzioni significa quindi 
molte migliaia di personale s 


sorte degli equipaggi der' 
nte nel cielo dell'arcipelago. britannico 
lute, erano pronti 
i ed erano elimina 


‘attacco degli luranti al convoglio nemico ha dato buoni risultati: una petroliera e un piroscafo 
stan mentre una terza unità si incendia. Sotto, l’Artiglieria Contraerel è sempre vigile, 
e pronta a intervenire per contrai il cielo delle nostre città al criminali aggressori anglo-americani. 


DIFESA 


re i termini nei quali si presentano oggi i problemi bellici delle Forte Armate 
della intera Nazione. 
Le direttive seguite finora dal nemico nello sviluppo dei suoi piani rispon- 
una progressività e una metodicità caratterizzate da molta lentere 
a preparazione ha Jungamente — talvolta per mesi interi — preceduto l'azione 
stato nelle offensive contro l'Africa Orientale, nelle contro la 
Rirenaica e la Tripolitania, infine nell'attacco alla Tunisia. Se si atterranno ai 
o metodo è da prevedere che gli anglosassoni si proporranno dapprima di 
rganizzare a difesa le nuove posizioni africane, in modo da renderle difficil» 
nie accessibili alla offesa uerea; questa organizzazione richiede tempo 
quando essa fosse un fatto compiuto, allora e allora soltanto l’av 
bbe spingere innanzi i suoi mezzi offensivi, da trasporto, da po 
accentrarli nei porti tunisini avvicinandoli sensibilmente eventuali 
vi. Solo allora le distanze fra le posizioni di partenza del nemico e quelle 
ine si ridurrebbero fortemente, scendendo a valori non diversi da quelli 
si hanno per esempio nella Manica. 
turalmente ai movimenti e ai preparativi dell'avversario, che non po- 
> passare inosservati, faranno riscontro movimenti e preparativi da parte 
Asse, sicché una sorta di gara logistica si impegnerà presumibilmente prima 
inque grande azione tattica. In questa gara l si tratta ancora, come 
ella guerra africana, di compiere dei trasporti oltrer ioè dalla Penisola 
tso le isole maggiori. È evidente infatti che la Sicilia, la Sardegna e la Corsica 
iscono una grande linea avanzata che è assai più bile del conti» 
agli attacchi avversari, ma che al tempo stesso protegge l'int isola. 
&a del combattimento è dunque, ancora una frontiera e la 
a battaglia di avanguardia è e sarà an el sui mari e 
a intorno al contrasto ai trasporti marittimi. uardo si de 
se il contrasto nemico alle comunicazioni mar nel Tirreno 
tanto con gli aerei, quanto con bili e persino 
icie che compiano delle irruzioni dall'ampia apertura meridi 
a e Sicilia, nondimeno sta di fatto che mentre le rotte per l'Africa er 
esterne » alle nostre posizioni, le rotte del Tirreno sono invece « interne 
ò che costituisce un vantaggio geografico-strategico di notevole importanza. 
Naturalmente non è dato conoscere a priori le intenzioni del ico ed in 
esto sta appunto il vantaggio caratteristico della iniziativa e rpresa 
erò, per quanto si è già detto, la sorpresa sulla quale potrebbe giuocare l'ay- 
ersario sarebbe soprattutto di caratte: rategico e non di natura tattica: 
»be riguardare soprattutto la scelta dell'obiettivo e della direttrice dell'azio 
hé è ben difficile, per non dire impossibile, che una spedizione d'oltremure 
‘mica investa le nostre posizioni cogliendole alla sprovvista, g li 
? i loro presidi vigilano e attendono, scrutando continuamente il ciel 
€ interrogando tutti i segni e_tutte le informazioni in nos 
‘que, se e quando un atta: ie determinare, e: s: 
o le più violente ed estre eristiche di «sbarco cont 
ire recenti imprese ebbero queste stesse caratteristiche. Nella passa! 
“bbe la disgraziata spedizione di Gallipoli. Nella guerra attuale convie 
le che la spedizione germanica in Norvegia ebbe carattere di sb» 
astato solo ‘in forma attenuata, data la realizzazione della sorpresa e il È 
enziale bellico norvegese; la successi edizione franco-inglese in N 
fu ricacciata indietro dai « primo occupante » persino dov 
e erano di gran lunga prevalenti, come a Narvik; la 
ste in una lotta cruentissima e si concluse col trionf taccante (noa 
A passare attraverso una fase nella quale i tedeschi davano già quasi per 
a l'impresa) unicamente per il valore dei combattenti che mu o al 
3ssalto, la novità dei suoi mezzi e dei suoi metodi, la vicinanza dell'obiettivo 
nteso alle posizioni di partenza dell'offensiva, la Sua notevole distanza dal- 
jEitto, la sua limitata estensione; nell'Africa settentrionale francese e nelle 
è colonie francesi gli sbarchi anglosassoni volta a volta fallirono o riu- 
citono a seconda che nei difensori vi fu o non vi fu la volontà e il proposito 
Ficacciare indietro l'aggressore; a Lorient, a Dieppe, a Tobruch gli sbarchi an. 
‘assoni furono rapidamente contenuti e respinti con bilanci nettamente passivi 
attaccante. a 
‘ tutti questi esempi, se non certezze dogmatiche, si possono trarre almeno 
*ste concrete conclusioni: gli sbarchi contrastati violentemente, da di 
sila non cedere e anzi a fare pagare a caro prezzo il tentativo nem! n 
ord fe più difficili e rischiose operazioni della guerra moderna. L'arma, più 
ttenfe dei difensori è ancora oggi, ad onta di tanti progressi della tecnica, la 
: di vincere, volontà che «la carità del natio suolo» può ingicaniire im 
isamente liberandola da ogni incertezza e da ogni torpore e purilicandola 
‘Rx SERI scoria quando sia direttamente in giuoco la integrità, la salvezza e 
‘more della Patria. L'Italia del Piave e di Vittorio Veneto non lo dimentica. 


GIUSEPPE CAPUTI 


- A Colmea, nella Galizia, i volontari ucraini son 
stituita la prima Divisione S. $. formata intier: 
la dopo la quale hanno prestato giuramento al Fi 


io corsi sotto le bandiere del Reich per combattere a fianco dei soldati 


‘amente di elementi locali. Secondo l'usanza del loro paese questi volon- 
‘Uhrer. Diamo di questa funzione (sopra e sotto) tre suggestivi momenti. 


I nuovo Direttorio del Fascio dell'Urbe riunito 


intorno al Duce dopo il rapporto a Palazzo Venezia. 


IL DRAMMA SEGRETO 


DEGLI 


T 


IETRO il telone pubblicitario della Carta Atlantica e delle formule messia 
niche, qual è il vero scopo di guerra degli Stati Uniti? 
Imperialismo è una parola: che, da sé, non definisce nulla 
smo conservatore, quello éicè, della Gran Bretagna, mira 
nella loro integrità, ed a munire, possibilmente, di nuovi b 
sivi, le posizioni imperiali che garentiscono la pros materiale, la potenza 
strategico-militare è l'autorità politica della Nazion nnica. Quest'imperia 
smo è una forza statica, che blocca la via del progresso a danno di tutti, gli altr 
popoli. L'impero americano sta ancora mettendd i; è un« fatto nw 
la storia. La guerra ispano-americana e l'apertura del canale di Panama sono la 
sua fede di nascita e la sua fede di battesimo. Solo ora, a spese della Gran Breta 
gna e delle Repubbliche latine, incomincia a procacclarsi punti d'appoggic 
litici. L'antitesi tra questo impero' nascente, e l'altro grande Impero che lge 
l’occaso, ha un'inflessibilità diametrale, e difatti la guerra tra l'imperialismo sta 
tico della Gran Bretagna e l'imperialismo dinamico degli Stati Unit 
nell'azione contingente, i due rivali sono, per ora, alleati, è già in att 
potenziamento ulteriore dell'America configge, fin d'ora, un chiodo r 
dell'impero britannico. 

Storicamente assurda e contro natura, l’all 
dei creduli) fondata su un equivoco che non regge 
di molti americani di più o meno remota origine britannica, sopravvisse, sino 
pochi anni fa, il preconcetto anacronistico che fl navalismo inglese fosse ancora 
un baluardo capace di difendere, ad un tempo, la Gran Bretagna e gli Stati Uniti 
Quegli americani che nutrivano ancora questo pregiudizio fecero comodo a Roo- 
sevelt che poté perfezionare i suoi piani d'intervento, sostenendo che la sc 
della Gran Bretagna sarebbe stata una sconfitta anche per gli Stati Uniti, per 
questi avrebbero perduto il loro sostegno più valido contro un mondo potenziat- 
mente ostile. In realtà, l'apertura del canale di Panama aveva già affrancati 
Stati Uniti dalla tutela del navalismo britannico nel Pa o, e negli accordi di 
Washington del 1921, gli Stati Uniti si erano assicurati la parità delle proprie forze 
navali rispetto a quelle inglesi, ossia un'effettiva superiorità di m 
fesa dell'Atlantico. Vediamo oggi, infatti, che non è la Gran Bretagna che difend 
gli Stati Uniti, ma sono questi che, paradossalmente, puntellano, con la loro forza 
giovanile, il vacillante impero britannico. 

In ogni modo, senza la «leggenda del baluardo » eretto a difesa dell'Ame 
la congrega plutogiudaica, capeggiata da Roosevelt, non avrebbe piega 
ra-la riluttante opinione americana. Ma l'equivoco sussiste sotto un'altra forma. 
Da un canto, gli inglesi si illudono di essere al sicuro dalla rapacità dei cu 
americani, perché dominano, ancora, le grandi nelle quali circolano i com 
merci internazionali; dal quale fatto argui Stati Uniti hanno, ed 
avranno sempre, ogni interesse a manteneri ia e di collabora 
zione con-la Gran Bretagna, sotto pena di trovar chiuse le vie di sbocco delle pro 
prie esportazioni. Gli americani, dall'altro canto, credono, o meglio, fingono di 
credere, che questa situazione precaria, per cui la loro espansione economica è 
subordinata al beneplacito britannico, possa perdurare senza attrit{ e contrasti 
insanabili. È evidente, tuttavia, che non potranno espandere, come sperano dl 
poter fare, i loro commerci con tutto il mondo, finché fl dominio degli oceani 


sarà in mano della loro più poderosa concorrente. Per quanto siano, politicamen- 
4 ericani, ossia 


tra i due imperi è st 
la luce della realtà, N sr 


a impo- 
È, piuttosto, da supporre 
formule di parata, « combattinmo 


onda guerra mondiale, dal 

nfnare, come una necessa» 
{ con l'impero rivale 

sug- 

0 di 


nano che gli Stati 

non al possesso m 

di un impero extra-americano. 

ante riassumono, nei loro gior 

frase che, n semplicismo 
trire, vestire, calzare e tra- 

co, che sem. 


A Nuova York, i magnati del capitalis 
nali, gli scopi di guerra degli Stati Uniti ceo mu na si 
dice tutto: « Gli Stati Uniti combattono per poter nutrire. vestire. | 
sportare tutta l'umanità ». Questo è un progra Ce indestria suserttusia calle 
bra tolto di peso dal frasario iperbolico della grande industria americana dell 
pubblicità; un programma che manca di poesia, osta un « grido dal cuore» ch 
appunto perciò, è tipicamente americano; ma è anche un « grido dal cuore» chi 
nasconde, sotto la magniloquenza ciarlatanesca, un drammatico anellto d'angoscia. 
Il fatto è che un vasto popolo di produttori, di esportatori e Sh Pai per cento del 
ha accumulato, in un quarto di secolo di finanza caotica, quasi il 90 per cento del- 
l'oro ‘esistente nel mondo, deve in qualche modo rimett ti-Uniti, ed è questa 1: 
la'morte di Mida. Questo è il dramma segreto degli Stati Uniti. ed è questa la 
molla che, con maggior forza propulsiva ge i prni 
alla guerra, Il capitalismo classico, imperniato oligarchico, che accentrava 

H è in disperato pericolo. Il capitalismo olig he accentr: 
Internazionali: ontrollabile ed illimitato potere nelle mani di pochi finanzieri renza 


jorno che ale 
scrupoli e senza patria, è entrato in agonia dal giorn h le non 


ATI UNITI 


circola più. Una Nèmesi crudele, aiutata dall'ingordigia irrifiessiva e dall'egoismo 
no della cosiddetta alta finanza internazionale, ha raccolto, man mano che 
a dalle vene d'un mondo dissariguato, tutto quell'oro inutile'e lo ha ammue= 
0 ai piedi del colosso americano; il quale, circuito da quella marea metallica 
che monta con ritmo inesorabile e comprime e minaccia di soffocare l’afflato'océa= 
co della sua vita economica, ha radunato tutte le sue forze per divincolarsi dalla 
po im 
r metter mano 1 
nel costringer un mondo di N 
inei del Kentucky, a cc 
produttive 
'erciò un Roosevelt che proclama che l'America combatte pér la libertà non 


ni, quello che essi debbono conseguire prima 
la realizzazione integrale del loro sogno d'impero, consiste 
zioni sconfitte ed esauste a ritirare dai"forzieri sot= 
to di indebitarsi per un secolo, tutto quell'oro fim» 


pediato degli america 


dice, dal suo punto di vista, che una mezza bugia. E questione d’intendersi, perché 
vi sono varie e svariate libertà. Roosevelt combatte per la libertà dei monopoli 

ntro un ndo che combatte per la libertà di non indebitarsi e non cadere, in- 
debitandosi, nella schiavità. Questa guerra, come tutte le guerre, è fra l'altro, è 
purtroppo, una immensa fucina di debiti, la quale lavora a beneficio esclusivo del 
detentori della ricchezza mondiale, è un vivaio di debitori, i quali potranno’ sot= 


rsi alla loro sorte 


anto se vorranno e sapranno esprimere dal proprio seno 
e adeguate per ribellarsi al monopolio della ricchezza, che crea l'economia 
scarsità, ed organizzare in casa propria, col proprio lavoro, coi propri mezzi 
nomia dell'abbonda: 
Qui sta il punto cruciale del conflitto tra la concezione americana della guerra 
economica e la nostra. Il conflitto ferveva da tempo, prima della guerra combate 
tuta. La politic a dei monopoli (esportazioni senza importazioni, leggi 
contro l'im nipolazioni del credito e delle valute, dei prezzi e dei 
noli, era in diretto contrasto con la politica difensiva delle grandi Nazioni conte 
nentali europee, fondata sull'autarchia ed ancor: 
La guerra ha portato il contrasto al cozzo decisivo; e s 


è vero, da un canto che 


la guerra tende ad accendere debiti, è vero, dall'altro canto, che l'America (qui 
non si vuole alludere non di passata, all'Inghilterra, che, per questo riguardo; 
si è ridotta essere, ad un tempo, complice e vittima degli Stati Uniti 
si batte mal cumulo d'oro addosso, che le preme le viscere e le 


mozza il fia 
| suoi banchieri 
strie, a desolare 
Certo è che, per 


>bligarci ad accettare i suoi. crediti alle condizioni! che 
> imporre, potrà forzarci a smobilitare le nostre indu» 
mpagne, a diventare i suoi vassalli e i suoi tributari? 
a questo, gli Stati Uniti hanno aiutato l'Inghilterra & 
mondo e l'umanità, e credono d'aver imboccata la wla 


ria corre un abisso, che diventa insuperabile quando l'uto= 
dem ca e, cioè, per definizione, antirealistica ed antistorica! 
sa dell'imprevedibile e dell'imponderabile, c'è sempre, in tutti i grandi 
cimenti dell'umanità ito di eterno che è impervio alla contingenza; e la 
vitalità economi uropa, cementata dai valori universali della nostra cie 
viltà, h ppunto, le qualità dell'eterno. Manca, agli americani, la visione 


panor ndo. Nell'Europa, essi non vedono che un campo da sfruttare 
e nie gnorano che la logica della natura e.della storia getta un Me 
mite categorico tra il possibile e l'impossibile, tra il ragionevole e l'assurdo. Gli 


antichi inventarono parecchi simboli per indicare la vanità delle ambizioni che 
disconoscono quel limite fatale: Sisifo, figlio di Eolo, condannato & ‘riportare 
sino in cima al monte un masso che continuamente precipita a valle; le figlie di 
9, condannate a riempire botti che continuamente si vuotano perché s0nò 
forate. Il programma dei dirigenti delle plutocrazie fa: ripensare alle ‘fatiche di 
Sisifo e delle Danaidi. Gli Stati Uniti aspirano ad occupare nella mitologia quel 
posto di prima fila che non avranno nella storia, e perciò si affaticano. @ riefie 
pire le loro be na'avvedersi che spandono 
Nel caso particolare dell'Italia, la politica americana di aggressioni 
& tanto più irreale perché l'Italia fascista ha già dimostrato che, guessa a niet 
guerra, può e sa validamente difendere le risorse della propria economia @ i ehe 
posaldi della sua organizzazione sociale e finanziaria. Prima della guerra com- 
battuta, le angherie monetarie e doganali degli Stati Uniti e della Gran. Breta 
gna non ci lasciarono che una via aperta: lottare, per rendere, il più possibile 
autonoma la nostra produzione nazionale. La politica autarchica era. nel nostre 
pieno diritto, sia in virtù degli accordi preesistenti, sia perché dovevami per. le- 
gittima difesa, reagire alla spietata pressione delle democrazie; insaziabili di 
lucro. I nostri nemici'giudicano l'autarchia, e si. capisce, come il più formidabile 
ostacolo alla riabilitazione della politica dei. monopoli..Ma noi abbiamo molte 
imparato, dal'1935 in poi, e stiamo imparando moltissimo, durante questa BUerra 
{n fatto di sutarchia economica e di autarchia finanziaria; e ne sappiamo abbat 
stanza per poterci sentire sicuri che non ci pieghi i alli 
spotismo economico dello straniero SE cei DT TT 
rome ha detto, il 18 maggio nella sua dichiarazione al Senat mi 
Esteri, Giuseppe Bast{anini, « noi. rivendichiamo la libertà del Tic nelo Real 
tibertà del. mare che circonda le nostre terre e un'equa. distribuzione. delle Mie 
rse mi i, indissolubilmente: le rincipi 
Mttanen caoperazion dai vos legata al principio del libero sviluppo; e della 
mondo nel quale era possibile, ad una .0 due .sole Nazioni di 
di conservare la privativa delle risorse essenziali che sonò patrimonio di sil 


ha cessato’ di esistere. 
CARLO CAMAGNA 


alla salvaguardia nella valuta. | 


PIANI ILLUSORI DEL TERRORISMO NEMICO *« 


Ì 

OPO le conclusione epica della battaglia di Tunisia al nemico si pone 

un arduo problema: riportare Ja guerra in Europa da dove esso fu 

espulso per la vittoria germanica sulla Francia, per la vittoria italo- 

tedesca nei Balcani poi. E alla facile eufor'a propagandistica è seguito 

l'esame delle difficoltà e dei rischi che una tale iniziativa comporta 

‘specie su di un mare, come il Mediterraneo, gravemente insidiato, e dove il 

nemico comincia a sperimentare duramente ciò che costi navigare con pesanti 

convogli che debbono assicurare ad un esercito fùtti i mezzi per vivere e per 

combattere. E chi, come l’Italia, è stato costretto per l'alimento della triennale 

battaglia africana ad affrontare un intenso traffico su rotte obbligate, sa che 

cosa significhi attendere tutto — armi, uomini, vettovaglie e carburante — 

per via di acqua. Se dunque l'occupazione totale della sponda africana offre da 

Un lato al nemico una immensa e senza dubbio preziosa retrovia per le sue 

Ulteriori offese contro l'Europa e in modo particolare contro l'Italia, dall'altra 

Possiamo obbiettivamente considerare che lè nostre forze sono ormai raccolte 

Ddr una Geola. srende. x missione per: quale è sacro combattere ed è bello mo- 
Jai e) lo nazionale, dei nostri focolari, del nostro patri 

di lavoro e di storia. iatale 

Tutte le energie sono tese a questo dovere supremo: ché le forze armate hanno 
Oggi alle loro spalle non già il deserto infinito 0 la steppa desolata, ma le case, 
[le famiglie, le città mutilate. i campi ove la fatica umana ha donato all'Italia 
gli essenziali elementi di resistenza e di. vita, e che costituiscono nel loro insie- 
mme sublime ‘una sola grande e superba realtà. Se dunque il momento che la 
‘guerra attraversa è tale da indurre tutti a chiamare a raccolta ogni risorsa e 
ogni forza materiale e spirituale, la lotta torna tuttavia a generare quei motivi 
dii fierezza che sono retaggio di una nazione che conquistò a prezzo di sangue e 
di martirio l'indipendenza e l'unità. Ché, se il'tributo di sacrificio e di eroismo 
offerto fin qui dal nostro soldato resterà impresso nella storia ‘e nei secoli, è 
facile immaginare di quali gesta ‘il’ popolo italiano ‘sarebbe capace’ se il nemico 
che già, nella sua folle tracotanza, sta elaborando nelle: lontane congreghe 
d'oltre oceano e fuori da ogni tiro, i piani per lo strangolamento dell'Europa ‘e 
per la distruzione della sua civiltà, attentasse all’integrità del suolo della P: 

Si punta, in altre parole, sul morale del popolo italiano accompagnando le 
aggressioni dei «liberators» con le,più incredibili falsità che non hanno ormai 
più limiti nelle quotidiane vociferazioni dellà stampa nemica. 

In altre parole un'ondata corrosiva e al tempo stesso’ intimidatoria che trae 
argomenti dalle più colossali panzane che i barbarici avversari abbiano ma! 
‘architettato contro il nostro Paese dal tempo sanzionista che fu la prova gene- 
rale della diffamazione intesa come arma di propaganda e di guerra. 

Al tempo stesso assistiamo ad una nuova svalutazione parolaia del nostro 
potenziale bellico e della nostra resistenza morale che crea una evidente e pre- 
vista antitesi rispetto alle improvvise lodi interessate che furono levate nel campe 
nemico sulla eroica Prima Armata e che noi sdegnosamente respingemmo, perché 
elargite con insidia da chi è sempre-stato ignobile denigratore dell'eroismo e 
del ‘sacrificio dell'Italia in armi. Ed è così che i .«liberators» che seminano la 
Strage tra le popolazioni non sarebbero che il simbolo di una più vera e reale 
liberazione: le bombe, insomma, in' veste umanitaria e come. elemento di man- 
sueta persuasione affinché tutti comprendano quali doni i plutocrati potrebbero 
elargire se un giorno avessero la facoltà di disporre della vita, degli averi e del- 
la indipendenza delle Nazioni. 

Tutti gli atti del nemico sarebbero insomma volti a questo ‘candido intento 
persuadere i popoli che.i loro veri difensori sono coloro che oggi demoliscono le 
Rostre case, uccidono i bimbi; tentano di ridurre, ove fosse possibile, alla fame 
un popolo, per il raggiungimento, di, questo. grande ideale, che ha come strumenti 
l'alto esplosivo e il capestro. 

La manovra-è senza dubbio grossolana, ma tipicamente inglese: non diciamo 


OTESSERO mai avere una scusa, gli or 
rendi piloti americani dei quadrimotori 
che danno ja caccia, bersaglio dichiara- 
tamente preferito, alle cuspidi dei cam- 
panili, alle croci degli ospedali e ai ca 

rozzini delle giostre da fanciulli, sarebbe la bar. 
barie con cui essi trattano le chiese, gli ospizi 
e l'infanzia dell'America stessa. Il paese dei kid- 
mappers, dove nell'immonda rete di ricatti tes- 
suta intorno al macello del figlio di Lindbergh potevano andare coinvolti per- 
sino un vice-ammiraglio, un pastore evangelico e un maestro di scuolu. non 
potrà mai comprendere il rispetto, l'amore, la tutela dei bimbi: quei bam- 
bini che sono sacri, viceversa, in Giappone, e che spiegano la sacrosantissi- 
ma fucilazione’ degli aviatori massacranti le scolaresche di Tokio. Quanto al- 
lo stato dei loro ospedali, chi ha veduto, come noi, quello dei poveri di Fi- 
ladelfia — dove nell'anno 1982 il bilancio comunale, malgrado le rendite mi- 
lionarie, non consentiva il mantenimento de! giardinieri e degli infermieri per 
cui il giardino della città era ridotto' allo stesso stato miserando. dell'Istituto 
di Maternità! — e l'ha confrontato a quello degli ospedali da parata che figura: 
no, candidi d'ispirata carità, fulgidi d'ogni progredita suppellettile, nelle pelli- 
cole mistificatrici della Paramount o della Metro, sa cosa pensare dei loro 
suomini in bianco», che sono soltanto degli empirici ignari, indifferenti e 
frettolosi. Circa poi le chiese americane, o gelide di puritana iattanza, o scon- 
ciamente, pacchianamente spettacolose come quelle, appunto, che avrete intra- 
‘visto nei loro film, al punto delle nozze finali, allorché sul passaggio degli sposi 
Si lanciano gigli di celluloide e rose di carta velina, risuonando, altrettanto 
Vacua ed immancabile, la Marcia Nuziale dell'ebreo Mendelssohn, vorrei riman- 
darvi a quanto ne scrive un americano stesso, il Dreîser, nel suo famoso ro- 
manzo dove, attraverso un caso tipicamente criminale, si -fa l'inventario e la 
denuncia di quella schifosa pattimiera ‘che ‘è la: civiltà meccanica: di laggiù. 
« Venti re’igioni, venti eresie»: dichiara Teodoro Dreiser. Ad ogni chiesa cor- 
risponde, infatti, una setta: ma con tante fedi ‘diverse, è come se l'America non 
ne avesse neanche una; e allora si spiega il bombardamento sistematico delle 
chiese italiane. Non potendo rubarci il Dio che loro manca, si vendicano di- 
struggendone i santuari! Tanta ferocia non è un'insania. È una vendetta. 
Neppure essi possono comprendere il valore d'una casa allorché mitragliano, raso 
tetto ‘e con ‘cinica premeditazione, le ‘nostre dimore fondate cento, duecento, 
cinquecento anni fa. Poiché anche il loro amore del focolare è tutto ostentato, 
tutto declamatorio e bugiardo. Il famoso sweet home è pur esso una mistificazio- 
ne da pellicole pubblicitarie, quanto i gigli di celluloide e le chiesette di-ce- 
mento armato. La «dolce casa» non esiste per l'americano, che si alza da 
tavola non appena bevuto il suo caffè per correre al Circolo 0 al Burlesqué, e 
che la' cambia puntualmente, ogni tre o quattro anni, giudicandola fuori moda, 
come farebbe dell'automobile o del soprabito, con la più spietata indifferenza 
pei muri che l'hanno visto nascere o crescere, che hanno raccolto l’ultimo re- 
Spiro della madre o il primo vagito del figlio. Come volete ch’essi rispettino la 
nostra casa, non tutelando la propria?' Gli stessi loro grattacieli, è noto, debbono 
@ssere rifatti ogni venti o trent'anni, benché fondati nella «roccia, ‘come. quelli 
- della Quinta o della -Settima Strada. Danno loro la dinamite, quando ne sono 
stufi; e quindi non esitano a darla alle ‘abitazioni del nemico. Con questa 
differenza: che le loro case, quando le fanno saltare în aria, sono general- 
mente vuotate da chi le abita: mentre le nostre aspettano a bombardarle quando 
souo piene di donne, di vetchi, di fanciulli. ‘Ché se’ poi! questi’ ‘fanciulli se ne 
sono al'ontanati, per andare a scuola o-sulla giostra, i prodi piloti della Repub- 
blica Stellata corrono subito a mitragliàre anche le giostre e gli asili d'infanzia. 
ta poi non è più neppure un'insania. È un'abitudine. Chi non sa che: nei 
cinematografi dell'Oklahoma ‘un cartello ‘ammonisce «di mon tirare nella testa 
al suonatore »? Oggi che la colonna sonora ha sostituito il musicante, può darsi 
che l'usanza sla cessata. Ma essa realmente esisteva; e non era, ve lo ‘giuro, 
una barzelletta da «per finire». Una ‘testa viva, come. una croce ‘di campanile, 
è per gli alleati di Stalin soltanto un tiro a' segno: E il ‘parafulmine che.il loro 
Beniamino Franklin ha inventato ‘pef le case degliruomini, vale soltanto! per 
le folgori di Dio, non per'quelle-dei gangsters-che pilotano i ‘quadrimotori. 
Da un.sì lungo preambolo, salto subito a quanto mi premeva. di dirvi: .l'ame- 
ticano distrugge la.casa e la chiesa dell'italiano per uno scopo, per un furore ven- 
dicativo, sapendo quant'esse valgano, storicamente e artisticamente, più della sua 
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americana in quanto costoro non sono che la riproduzione peggiorata ed esaspe- 
rata dei loro degni cugini. Orbene tutto ciò se è strategicamente arbitrario e pue- 
rile, offende il nostro senso dell'onore, il sacrificio che strenuamente la Nazione 
affronta e anche, diciamolo pure, l'intelligenza italiana che è stata sempre pari 
agli eventi specie nelle ore aspre e difficili. 

Il Principe Ereditario nel suo fiero messaggio rivolto alle truppe combattenti 
nella giornata celebrativa della Fanteria ha enunciato una profonda verità: « Nuo- 
ve armi e nuovi mezzi sono stati cercati e impiegati per aver ragione del nemico: 
su tutti si è però affermata sempre decisiva l'azione del fante». 

L'arma aerea è sì un formidabile apparecchio di guerra, capace di infliggere 
danni e perdite crudeli specie quando sia adoperata con lo spirita brigantesco che 
distingue i nostri nemici: è un elemento che senza dubbio ha sconvolto i vecchi 
dettami dell’arte militare ed ha inserito 
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Però l'americano non sa come la facoltà del ra- 
cupero, la quale vale tanto per l'edificazione del- 
le pietre che per quella degli spiriti, sia supe- 
riore nella nostra vecchia razza! 

È questo un vero paradosso del destinot*ma, 
una volta tanto, un ‘paradosso morale: un. assur- 
do benefico, un anacronismo voluto, senZa- dub- 
bio, dall'intelligenza dei' cieli: La nostra è uno 
vecchia razza, è vero: sensibile, per giunta, 
e affettiva, e nervosa: pronta, magari, agli abbattimenti lagrimosi ‘o alle pro- 
teste iraconde. Però queste collere ed afflizioni sono sempréè, nel-suo patire, ac- 
cidentali. Reazioni vitali, vitalissime non tardano a seguirle, ‘infiammate dello 
stesso ardore di cui il sangue, nella prima ‘percossa, fu: acceso. Incredibile di- 
remmo, se mille eventi meravigliosi mon la provassèro, questa forza di recu- 
pero degli Italiani. « Razza sol: 


lady Morgan, circa un secolo fa 
campi che, nutrite soltanto di calore, riescono a vivere anche tagliate a metà! ». 


Ed è così: a marcio dispetto ‘di quell'altre razze che si credono, e forsè anche fn 
parte sono più forti: intese come forze l'attrezzatura fisica, l'agio, il progresso, la 
ricchezza monetaria e materiale. Però i più robusti, spitituaimente; siamo noi. Però 
il cuore più resistente è proprio quello degli esseri gracili e poveri, dati per mor- 
ti o moribondi chissà quante volte dalle radio straniere! E chissà quante volte 
noi li avremo invidiati, nella nostra inguaribile ingénuità, quegli Americani for- 
zuti e supponenti che spavaldeggiano nei racconti d'avventure; che ostentano 
tanto vigore e tanta bravura, sotto il cappellaccio ‘alla cow-boy, nelle coper- 
tine; dei Magazines; che sono sempre, o quasi sempre, i primi nelle gare di 
salto o nei cento metri delle olimpiadi! E invece, di dentro, questi meraviglio- 
si atleti non hanno nulla: e perciò non valgono niente. Leggete i libri di 
quel loro accusatore, il Mencken, che ben li conosce essendo nato a Baltimo- 
ra,da un padre germanico e da una madre irlandese, Sono essi i fragili, a lun- 
ga scadenza; e i tenaci siamo noi. Essi, i fragili, i fragilissimi, che popolano 
l'America di suicidi al solo annunzio d'una depression finanziaria; essi che im- 
pazziscono per le vie di Nuova:York al semplice allarme, al comico spavento di 
un'invasione marziana; essi che sanno essere coraggiosi, ebbri di whisky e di cru- 
deltà, ma non più di dieci minuti, dall'alto d'una carlinga fulminatrice, e però 
messi in una trincea non reggono, non sopportano, non combattono oltre l'ora 
d'attesa; essì che ignorano, insomma, tutte le virtù delle stirpi secolari nobilitate 
dal lungo destino e dalla ripetuta sofferenza; la pazienza, la rinunzia, la rinno- 
vazione nell'ardimento, la costanza nel sacrificio, Ja sopportazione nella sventura 
e ne'lo scempio. I più forti siamo noi, che nel 1909, appena venti*giorni dopo l'ot- 
rendissimo terremoto di Messina. accorrevano a riedificare sui luoghi del di- 
sastro, già dimentichi dell'avvenuta ruina. Non gli Americani che tre anni pri- 
ma, crollando San Francisco per uno stesso terremoto, vedevano soltanto! due ita. 
liani,.di nome Montale e Giannini, erigersi fra le macerie per fondare, nel nome 
della vita imperitura, il primo panificio, il primo giornale e la prima banca di 
quella che sarebbe stata la città risorgente! Non gli Americani'che, durante la 
crisi finanziaria del '29, all'idea d'essere privati di un'automobile o di un aperi. 
tivo, si bruciavano a gara le cervella; non gli ‘Americani che nella primavera 
del 1918 s'erano .arresi in massa ai Tedeschi sulla strada d’Arras, ‘poiché il pu- 
gnare, dopo due giorni, era già divenuto insofferènte per loro, non usi ‘ad’ af- 
frontare che negri o pellirosse in facili massacri o in impuniti linciaggi! Son esa: 
i pigmei, malgrado. l'alta statura; e i giganti siamo noi, malgrado il corpo così 
meno pasciuto. Le loro bombe non ci hanno atterrita che alla prima ora di schian- 
to. Oggi che la tormenta è quotidiana, il pericolo abituale, siamo tutti in piedi 
come dei soldati: tutti, dal più tremulo vecchio al più esile fanciullo: Mi dicono 
che i Siciliani, forse indifferenti al'a guerra allora che non avevano da temerla, 
oggi che brucia o minaccia di bruciare la loro casa, sono dal primo all'ultimo'i 
Siciliani dei, Vespri. Un popolo di leoni! E non uno si lamenta! E ognuno ha nel 
suo cuore, adesso, tanto fuoco quanto va piovendoné dal cielo! Intanto a Milanò, 
a Torino, a Genova, già provate dal’a ferocia nemica e forse ancora destinate 
alla sua rabbia sterminatrice, si applaude entusiasticamente, furiosamente al'filin 
di Harlem, a al vindice pugno dell'italiano che risorge; già stramazzato, per. rin- 
tuzzare un insulto all'Italia: simbolo e sintomo d'una vitalità che i nostri nemici, 
non possedendo, non possono neppure immaginare, 
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1 combattenti della guerra quindiei-diciotto ricordano ancor 
mettevi fuori il capo di 


gli infallibili puntatori s0= 
due rami ati e i a eroce, un po’ di paglia, un cappotto e uri elmetto 
ll manichino è bell'e fatto e basta esporio dalla trincea per indivi ppostamenti del tiratori " 
scelti nemici. A controbattere questi pensano poi, come si vede q tiratori scelti tedeschi, 
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LE CONFESSIONI DI HOOVER 


EL 1995 Erberto Hoover che fu, come si ricorda, uno dei principali coi- 
laboratori del Presidente Wilson mella-PreDarazione della pace di 
Versailles, destinato jui stesso a diventare uno dei Presidenti degli 
Stati Uniti fra le due'guerre, scrisse un libro sugli avvenimenti di cui 
era stato testimone e parte: IL libro si sarebbe dovuto pubblicare sol- 

tanto alla morte dell'autore, ma scoppiata la nuova conflagrazione mondiale, 
l'Hoover ha permesso che alcune parti del libro fossero divulgate nel Saturday 
Evening Post, che passa per essere il settimanale americano più diffuso. La pub- 
blicazione, fatta al declinare del 1941, proprio nel mese precedente l'entrata in 
guerra degli Stati Uniti, è passata pressoché ‘inosservata. Eppure rappresenta un 
documento di primissimo ordine per intendere l'opera della diplomazia francese 
e inglese al Congresso della pace. 

In uno dei tanti discorsi pronunciati durante la guerra mondiale, Wilson aveva 
giudiziosamente sentenziato ‘che si sarebbe dovuto disperare ‘del futuro, qualora 
fosse stato impossibile evitare una pace che lasciasse nell'animo dei vinti il ran- 
core e la volontà della rivincita. Per questo Wilson coi suoi famosi « punti », aveva 
tentato un programma di pace, che traesse ispirazione soltanto da un grande senso 
di giustizia, capace di offrire le basi di una pace durevole. Ebbene si può dire 
che le rievocazioni dell'Hoover sond la ricostruzione patetica della tragedia po- 
litica e morale che si svolse a Versailles e dalla quale Wilson doveva uscire mi- 
serevolmente disfatto. 

Ne uscì infatti la famigerata pace, Anche prima che essa fosse sottoscritta, ma 

uando già se ne conoscevano le clausole essenziali, il 24 giugno 1919, il Journal 

le Genève ne scriveva in questi termini: « C'è un errore fondamentale in questo 
trattato. Ed è quello di rappresentare semplicemente un compromesso fra due 
mentalità irreconciliabili, Sarebbe stato possibile garantire la pace europea mercé 
lo schiacciamento definitivo della Germania. Ma per simile intento sarebbe stato 
necessario che un popolo di settanta milioni di individui fosse stato schiacciato 
in tale misura, da non potersi mai più risollevara. Si sarebbe potuto anche assi- 
curare la pace mercé la sola e irresistibile forza del diritto. Ma sarebbe stato 
necessario, in tal caso, che si facessero alla Germania condizioni tali da non la- 
sciare adito, in essa, ad alcun proposito sottinteso, ad alcuna velleità non con- 
Jessata. Viceversa, Clemenceau ha impedito a Wilson di essere ‘tanto generoso da 
garantire moralmente la pace e Wilson, dal canto suo, ha impedito a Clemenceau 
di essere tanto severo, da garantirla materialmente. Il risultato lo si poteva pre- 
vedere. Il regime che esce da questa pace, non racchiude in sé alcuna effettiva 
garanzia di durata », à \ 

La previsione del giornale ginevrino doveva essere fin troppo convalidata dal- 
l'esperienza successiva, Il Segretario di Stato americano Roberto Lansing, che 
sottoscrisse l trattato di pace a nome degli Stati Uniti, dichiarò immediatamente 
che una nuova guerra ne sarebbe nata con la medesima sicurezza con cui il 
giorno succede alla notte. 

Le fasi drammatiche della conferenza per la pace sono state efficacemente trac- 
ciate dall'Hoover. A, suo giudizio, le due cause principali di questo svolgimento 
drammatico sono: da una parte una profonda divergenza fra l'ideologia america- 
na e quella europea, che rese impossibile qualsiasi comprensione; dall'altra, il 
carattere, în. Wilson, così personale e volitivo, che gli impedì qualsiasi condi- 
#04 a suggerimenti e ispirazioni altrui. 

L'Hoover aggiunge un particolare, che oggi potrebbe far sorridere, se non si 
trattasse di una realtà molto seria e grave. È il particolare è questo, Wilson non 
mancò di rendersi conto di alcune evidenti imperfezioni del trattato, ma se ne 
tranquillizzò, lusingandosi che ;la Società delle Nazioni avrebbe posto ad esse 
un siciro rimedia, 

Del resto sussistevano in Wilson delle deficienze insanabili, L'ambasciatore degli 
Stati Uniti a Parigi, lo Sharp, amico personale di Wilson, ebbe a dire che questi 
ignorava tutto di quel che riguardava l'Europa e che tale ignoranza non poteva 
non destare inquietudini, potendo sortire conseguenze incalcolabili per l'avvenire 
europeo. Questo non vieta ad Hoover di riconoscere i meriti dell’antico Presidente 
e di rendergli-omaggio. Si dice, anzi, fiero di aver lavorato sotto 1 suoi ordini e 
non dubita che Wilson occuperà un posto cospicuo nella storia americana, compa. 
rendovi come « insigne campione dell'onestà ». Per. giudicare l’azione di Wilson 
u Versailles — scrive, l’Hoover — non bisogna ‘mai dimenticare due punti, che 
Inghilterra. e Francia hanno sempre. cercato di far cadere nell'oblio. Il primo è 
che l'autentico programma di pace di Wilson non si componeva affatto di soli 
14 punti ed il secondo è che il presidente.americano aveva formalmente promesso 
gi vinti che, fatte tutte le possibili riserve su qualche « pratico dettaglio di ap- 
plicazione.», il programma wilsoniano avrebbe dovuto servire di base alla pace. 

Come'si ricorda, i 14 punti erano stati formulati la prima volta il 18 gennaio 1918 
‘in un messaggio al Congresso. Ma alla prima serie di punti se ne aggiunsero altri. 
© tre ondate successive: l'11 febbraio, il 4 luglio, il 27 settembre dello stesso anno. 
L'importanza di queste aggiunte la si può misurare di colpo, riflettendo, ad esem- 
pio, che il diritto dei popoli a disporre di sd stessi, caposaldo fondamentale nel 
programma wilsoniano, non figurò affatto nella prima serie dei punti, bensi nella 
seconda, Ù 

‘Ora, come piattaforma della futura pace ai popoli vinti, fu promessa la totalità 

queste quattro serie, prima che le condizioni di armistizio ponessero i vinti 
nell'impossibilità di continuare la lotta. Viceversa, le clausole del programma fu- 
tono tutte, o quasi tutte, straordinariamente o attenuate o sostanzialmente violate 
a danno dei vinti nelle definitive condizioni di pace. 

Che i vincitori abbian fatto del loro meglio per far dimenticare ciò, è perfet- 
tamente comprensibile, ma Lo è altrettanto, se non più, che i vinti non se ne siano 
affatto dimenticati. Parlando a Compiègne nel giugno del "40, alla stipulazione 
dell'armistizio con la Francia, Hitler non mancò di ricordarlo espressamente, get- 
tando in faccia alle democrazie l'esplicita accusa di avere consapevolmente in- 
gannato la Germania. Non è da escludere che quella parte del suo discorso abbia 
suscitato sorpresa in molti fra i vincitori del '18, tanto vasta e tanto profonda 
era l'ignoranza di quel che sì era verificato in quegli anni tristemente memorandi. 

Nella sua esposizione, l'Hoover tiene sempre presenti le quattro serie dei punti 
Wwilsoniani e per questo riesce a rendersi perfettamente conto dell'abisso fra il 
programma presidenziale e i definitivi trattati di pace di Versailles, di San Ger- 
mano, del Trianon, di Neuily e di Sèvres. 

Nella loro serie completa i punti wilsoniani ascendono, secondo il calcolo di 
Hoover, a venticinque. In realtà si potrebbero aggiungere anche altre due unità. 
Comunque, la concl di Hoover è che «in linea generale, venti almeno dei 
venticinque punti sono stati violentemente e più che sensibilmente attenuati ». Ec- 
co quanto egli scrive in proposito: « Su questi punti Wilson ha sostenuto una Îot- 
ta magnifica in !favore della giustizia e della libertà. Il suo coraggio ha salvato 

ualche cosa o mitigato qualche cosa per ciascuno dei suoi venticinque punti. 
Îl modo col quale egli espresse e sostenne l'ideale americano, costitui l’unico ele. 
mento spirituale nella Conferenza della pace. Egli riuscì effettivamente a rallen- 
tare la marcia del militarismo alleato da una parte, la marcia del bolscevismo dat- 
l’altra. E ad ogni passo egli si levò fieramente contro le forze dell'odio e del- 
l'imperialismo ». 

Come si ricorda, Wilson e Hoover finirono col separarsi. Hoover palesa la causa 
della separazione in maniera esauriente, facendo vedere come egli fu meno ce- 
devole del Presidente di fronte alle esigenze degli « associati » europei, vale a dire 
dei membri europei dell'Intesa, pertinacemente contrari ai venticinque punti. 
L'Hoover, ad esempio, si oppose al mantenimento del blocco contro la Germania 
come mezzo di pressione su di essa. Segnalò inoltre, le «disastrose conseguenze 
finunziarie », che avrebbe provocato la indeterminata somma delle riparazioni. Si 
‘ppose, alle restrizioni imposte all'Austria, che le'avrebbero reso impossibile una 
vita autonoma e l'avrebbero costituita centro e focolaio di inquietudini. Additò 
come causa immancabile di altre guerre il trasferimento di importanti nuclei na- 
zionali tedeschi, ungheresi e russi, negli Stati emersi dal disfacimento dell'Austria 
Deplorò che il disarmo non fosse reale, intravedendo in complesso nei trattati di 
pace un'opera di distruzione, molta più che di ricostruzione. 

Ma l’Hoover scende ai particolari e punto per punto dimostra come i venticin- 
que postulati wilsoniani furono in pratica, attraverso le discussioni versagliesi, 
alterati o contraffatti. 

Vale la pena di seguirlo in questa minuta analisi. L’Hoover dimostra minuta- 


mente come tutti i venticinque punti, uno dopo l'altro, furono sostanzialmente 
modificati e violati alle discussioni di Versaglia. Seguiamo la sua dimostrazione 

1) - La sostituzione della diplomazia pubblica alla diplomazia segreta si era 
già ridotta ad una vana parola, prima dell'arrivo del' Presidente a Parigi, data 
la ‘conclusione di accordì privati e di trattati segreti fra gli Alleati. 

2) - La libertà dei mari non era stata apertamente contestata dagli Alleati, ma, 
in pratica, era già stata ripudiata quindici giorni prima dell'armistizio e gli Al- 
leati avevano obblipato i neutri a cooperare con la loro marina al blocco della 
Germania. 

3) - La soppressione delle barriere internazionali contro il commercio era 
stata praticamente disconosciuta e annullata dall'azione singola dei ventisei go- 
verni europei. 

4) - Il disarmo generale era-stato applicato unicamente ai paesi vinti. 

5) - Il principio « nessuna annessione e nessun mercato di popoli » era stato 
eluso con l'espediente del « mandato ». Inoltre nuclei tedeschi erano stati inclusi 
nella Cecoslovacchia e nella Polonia, come nuclei ungheresi erano stati trasfe- 
riti nei confini della nuova Romania e della nuova Jugoslavia. 

6) - Il non intervento in Russia e l'aiuto alla Russia erano stati sostituiti 
con sovvenzioni agli eserciti bianchi, che venivano largamente riforniti di armi 
da linglesi, francesi e giapponesi, 

I punti 7-8-10-11-13, relativi alla liberazione e alla restaurazione di certi popoii 
oppressi, furono abbastanza rispettati. 

9) - L'Italia aveva ottenuto popolazioni italiane, ma le erano state anche an- 
nesse minoranze austriache, tedesche e slave, per le quali il diritto di autodeci- 
sione era stato del tutto ignorato. 

12) - La riorganizzazione della Turchia e l'autonomia dei isuoi sudditi non 
turchi erano state eluse. La Turchia aveva rifiutato la.libertà agli armeni e i suoi 
sudditi non turchi erano stati sottoposti a Potenze straniere sotto la forma del 
mandato. 

14) - La Società delle Nazioni non era affatto divenuta, come Wilson avrebbe 
voluto, un organo indipendente di revisione. Essa era divenuta uno strumento 
nelle mani delle grandi Potenze europee, che vollero farla servire ai lora inte: 
ressi particolari risultanti dai trattati di pace. 

esto per quanto riguarda i quattordici punti della prima serie. I punti delle 
altre serie, alcuni dei quali non facevano che tornare sulle medesime questioni, 
non furono meglio rispettati. 

15) - L'ordine nuovo era divenuto un ritornello derisorio. 

16) - La soppressione delle aggressioni non era stata affatto tradotta in atto, 
perché la Lega si rivelava incapace di garantire la coesione fra i propri membri 
€ perché lasciava che la politica di forza e di oppressione gettasse i germi della 
dittatura, 

17) - La soppressione delle «combinazioni » internazionali e del così dettò 
equilibrio delle Potenze, era più svanito prima che Wilson avesse lasciato Parigi. 
L'esclusione degli Stati nemici dalla Lega, lu formazione della Piccola Intesa, 
l'alleanza anglo-franco-belga, l'inclusione nell'interno della Lega di palesi par- 
tigiani della Francia e dell'Inghilterra costituivano, né più né meno, un vero 
e proprio ritorno alla vecchia diplomazia, 

18) - It principio dell'uguaglianza delle nazioni era implicitamente rinne- 
pato dalla esclusione degli Stati. nemici dalla Lega. 

19) - L’autodecisione dei popoli non era stata applicata né all'Austria, né 
all'Ungheria, né a Danzica. 

20) - La formula wilsoniana world safe for democracy, non aveva avuto che 
un effetto fugacemente transitorio. N 

21) - La democrazia universale era stata ignorata, per tutto ciò che riguar:> 
dava la Russia, il Giappone, la Turchia e la Romania e in seguito per ciò che 
riguardava anche altre nazioni. x 

22) - Le colonie tedesche e i territori di altri popoli arretrati si erano visti 
privati della loro libertà attraverso l’aoplicazione del «mandato » 

23) - Il principio di una pace negoziata sulla base di una libera accettazione 
aveva ceduto il posto all'impiego di armi per imporre la pace ai vinti. 

24) - Il DER di una « pace giusta » non era stato affatto rispettato. 

25) - Il principio « nessuna indennità di carattere punitivo» era stato an- 
ch’esso completamente dimenticato. 

Questo in breve il bilancio istituiti 
nana, quale era stata vagheggiata e 
la conclusione dell'antico collaborat 
l’infausta pace di Versailles non ha: 
ficienti, la Società delle Nazioni o l 
voluto far parte. La verità è molti 
vate dal fatto che il genuino pi 
trattati di pace. Ed era logico 
per affrancarsene. 


spicaci, i quali intesero nitida; 
dipendeva unicamente dalla sì 


ripartito depresso, 
me del trattato, pui 
pur che sia, quale 


In. seguito, come si sa, personalità eminenti, come Mussolini e îl Pontefice, 
consigliarono e caldeggiarono la revisione dei trattati nell'interesse della pace. 
Ma tutto fu ‘inutile e ci si avviò alla catastrofe, che, secondo la frase di Lan: 
sing, doveva seguire la pace infelice, con la medesima sicurezza astronomica 
con cui il giorno succede alla notte. 

È evidente, nell’Hoover, il proposito di scagionare l'America dalle accuse rivol- 
tele. Egli afferma che non è l'America che si è separata. dall'Europa dopo ii 
Trattato, è piuttosto l'Europa che l'ha rotta con Ì'America su venti dei venti- 
cinque punti. Dopo di che, alludendo al fatto che gli Stati Uniti nulla hanno 
guadagnato dalla guerra, osserva che « dall'epoca delle Crociate, l'America è il 
solo e it primo paese che sia sceso in campo per la causa di altri popoli, con suo 
grande danno », 

Lasciamo andare. Non è esatta questa affermazione dell’onesto Hoover. Ma se 
anche lo fosse, i successori di Wilson mostrano chiaramente il proposito di 
rifarsi dell'idealismo di un tempo. Ne sanno qualcosa a Londra, 
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La Maestà del Re Imperatore In visita alla Mostra d'Arte ungheresi 
Sotto: il Reggente d'Ungheria A. 8, Ammiraglio 
e il nipotino Stefano fotografati durante una p 


a Roma, + 
consorte, la 
lo 200 di 


L'ammiraglio Isorocu Tamamoto coman- 

dante in capo della fiotta nipponica, Lo) 

e AI i ignora seicento ALI ALI 
strategiche durante un combattimento. SITI - x S manico barone Adolfo von Steenkraghi: 


straordinaria detta M. Acca- ‘azione del ministro della Cutt l 
lonte ha presenziato la seduta L 1 altura Popolare, Ecc, Polverelli, per il TV atini 


L dissidio, da tempo latente, fra lo scul- 
tore, vincitore del concorso per il mo- 
numento ai Caduti — una delle opere 
nostre di maggior mole — e il comi- 
tato, scoppiò in un modo così aspro, 

per cui alle prime si credette all'irrime- 
giabile. Il comitato, secondo lo scultore, 
esigeva una sollecitudine che era in con- 
trasto con le esigenze artistiche; l'artista, 
secondo il comitato, mostrava troppe titu- 
banze, e forse magari anche scoramento. 

Va da sé che le reciproche accuse sembravano, oltre che gravi, anche offensive 
l'opera in gesso era ormai innanzi e a qualunque costo bisognava condurla a ter- 
mine; € siccome il comitato versava allo scultore un assegno mensile, si stabili 
di nominare un esperto che seguisse l'opera. e, tutelando i diritti dell arte, desse 
contemporaneamente al comitato la garanzia che l’opera procedeva senza inciam- 
pi; e di comune accordo si nominò Adolfo Wildt, il quale proprio in quel tempo — 
sì era nel 1928 — era stato eletto fra i primi trenta chiamati all'Accademia d'Ita- 
lia. (Ricordo con quale fanciullesca ingenuità il celebre scultore diceva ridendo: — 
Lo sapete, che mi dovreste chiamare eccellenza? — Davvero non si poteva dire 
che gli onori lo avessero distolto dalla semplicità: si sapeva ad esempio che Wildt, 
quando doveva recarsi a Roma per i suoi doveri di accademico, viaggiava in si 
conda classe; e a chi gli osservava che egli aveva diritto alla prima, rispondeva 
Si, sta bene, ma mi sembra troppo; io ho sempre viaggiato in terza...). 

L'intervento di Wildt servi a comporre, almeno sostanzialmente, il dissidio; ed 
era veramente bello vedere quanto e come il celebre scultore rispettava l’opera 
dell'altro, artista valoroso ma di tutt'altra tendenza. Di ogni espressione d'arte era 
del resto, rispettoso: non si può dire, per esempio, che egli derivasse aal Hutt: ep- 
pure sino all'ultimo lo chiamò Maestro. Soltanto una volta, ricordo, ci fu dissidio 
fra Wildt e Io scultore alla cui opera sovrintendeva, dissidio iniziale, perché su- 
bito Wildt si arrese, rispettoso com'era delle opere altrui, al di sopra di ogni 
scuola, di ogni tendenza; e ciò fu nell'occasione in cui i due pervennero a par- 
lare di un certo vuoto da riempire tra figura e figura, dell'aggrovigliato gruppo 
statuario per cui lo scultore cercava una soluzione. 

— Presto fatto — propose Wildt. — Metteteci un' muretto. Un basso muretto; 
€ l'altro lo guardò inorridito deil'audace proposta di quel « modernista ». 

— Sì, sì, un muretto, un basso muretto — ripeteva candidamente l'Accademico; 
e rivolto a me: — Forse che non ce n'erano sul Carso e che so io, dove sì com- 
batteva, insomma, dei muretti? Dunque.. — Era un ripiego, è vero, ma a que- 
sto proposito il figlio Francesco mi ricordava, più tardi, quante volte lo stesso Mi- 
chelangelo ricorse a ripieghi per addivenire a una soluzione. Tuttavia, come ho 
detto, quando si avvide che l'altro s'inalberava, affabilmente concluse che, a pen- 
sarci su, un'altra soluzione l'avrebbe trovata; e smise 11 discorso. Troppo era preoc- 
cupato dei diritti altrui, specialmente in linea artistica; e nell'accingersi a un'a- 
zione, soleva domandarsi: — E se questo fosse fatto a me? — Di poter essere in- 
giusto soprattutto aveva terrore; figurarsi nelle occasioni in cui era chiamato a 
decidere su altri. Era però fermo e tenace; irritato mai; ed era uomo che, dentro, 
doveva ruggire. Invero; a parlargli sembrava l’uomo più calmo e meno vibrante 
diel mondo; e questo specialmente pensava chi non'poteva capacitarsi della costan- 
te passione dello scultore per la pesca lungo il Ticino. Tutto di lui, del resto, trae- 
va in inganno l'osservatore superficiale: statura breve, mingherlino, viso cotto 
nulla dell'artista, insomma, a vederlo; soltanto gli occhi palesavano l'irrequietudi- 
ne e mandavano fiamme di intelligenza. Poi, il discorrere, che mai toccava non 
dico la volgarità, ma nemmeno la banalità, ciò che talvolta capita, sì, anche ai 
grandi. Gli occhi, però, e, forse, gli orecchi... Wildt éra d'opinione — e’ questa gli 
veniva dal lungo studio anatomico e psicologico — che la nobiltà di carattere «i 
rilevasse anche dall'orecchio; (dall'orecchio e dalla mano; e non importa che sia 
una mano magari deformata dal lavoro) e questo io non sapevo quando mi do- 
mandò a proposito di una grande figura scomparsa che io avevo conosciuta è di 
cui, egli aveva scolpito il busto: — Dite, e l'orecchio? Era nobile l'orecchio? +— 
Confesso che stentai a intendere, e avendomi egli dovuto ripetere più volte la 
domanda, e anche spiegarmene, capii che, per me, era rimasto male anche l'ar- 
tista. 

È certo che egli dominò le èccezionali vibrazioni del suo temperamento con una 
forza d'animo che forse fu causa di successivi affanni: la sua sofferenza la sua 
ansia la sua inquietudine spirituale, artistica, non investirono però'Che se s.esso 
e infatti fu marito affettuosissimo (— Ho perduto la mia formida ‘laboriosa =: 
disse quando gli morì l’amatissima compagna) e padre amoroso: era lieto dell'ec- 
cellenza raggiunta dal figlio nella lavorazione del marmo, e schiettamente ‘affer= 
mava che in ciò Io aveva superato. Infine amico degli amici; di nessuno nemico. 
Pacato nel parlare, misurato nel gestire; ma in lui vibrava una eccezionale emo- 
tività di cui aveva assoluto dominio; e questo contrasto era appunto rivelato, a 
mio parere, dalla passione della pesca: come immaginarsi, diversamente, un Wildt 
per ore ed ore immobile sulle prode del solitario Ticino? Era un modo di domi- 
narsì. Volontà, anche quella; volontà che fu in lui formidabile, 

È noto che aveva molto sofferto nella sua giovinezza, cominciando a lavorare 
il marmo, come apprendista, nella «bottega» dello scultore Grandi; e lì già perse= 
guiva i suoi inquieti fantasmi d'arte. I familiari dovettero una volta usargli dolce 
Violenza per toglierlo dallo studio (che aveva, allora, in Corso Garibaldi, al 97) 
dove si era rinchiuso da tre giorni, senza prender né cibo né sonno. 

E quella fu l’epoca‘in cui il'tormento‘artistivo sembrò toglierlo di' senno. Vinse, 
alla fine; e s'incamminò per la via piena di luce. Poi ebbe il conforto di un amico 
Franz Rose von Doehlau il quale fu mecenate anche del grande acquafortista Rug- 


UMILE 


Adolfo Wiidt: 
Autoritratti, 


VITA 
GRANDE SCULTORE 


gero Alberto Welti, morto giovanissimo 
Nello studio di via Vivaio al 12, ove ii 
figliuolo Francesco continuò l'arte del pa- 
dre, figurava un vigoroso busto del suo 
«grande amico» come egli chiamava l'in- 
telligente mecenate; questo busto, assieme 
ad altre opere, è ora al sicuro dalle incur- 
sioni aeree, E all'amico lo scultore aveva 
dedicato una grande croce con la leggen- 
da: « Dove sei non so, ma ti sento», Tale 
era stata la comunione di quei due spiriti! 
Spirito eletto anche Franz Rose, un ricco tedesco, il quale viaggiando il mondo ac- 
quistava, acquisiva, quanto di meglio incontrava. Nella sua tenuta di Doehlau, per 
esempio, aveva tatto costruire dai migliori architetti tutte le case coloniche; e così, 
da un celebre architetto, una grande stalla per mille mucche olandesi. Del suo 
grande palazzo avito, che aveva riempito di tante belle cose, il munifico signore 
occupava solo una stanzuccia, e teneva accanto al letto un teschio scolpito da 
Wiidt con un motto che gli ricordava la nostra polvere. Quando era a Milano, 
preferibilmente alloggiava nello studio dello scultore, e a lungo conversava con 
l'ospite, seduto su uno di quei due sgabelli che gli servivano per sbrigare la cor= 
rispondenza anche dopo che un amico invano gli aveva regalata una scrivania, 
Giorgio Nicodemi nelia sua monografia su è Adolfo Wildt», ricorda che Franz 
Rose «intese quali virtù erano latenti nell'animo dell'artista, e volle che lavorasse 
soltanto per lui»; e con ciò lo liberava di ogni preoccupazione, lasciandolo libero 
a ogni ricerca, il che — del resto — era consuetudine di quell intelligentissimo me- 
cenate. IL quale, se mai commissionava un opera a un artista, al piu diceva: « Fa= 
temi qualche cosa che si adatti a questo scopo, a questo luogo ». E con artisti come 
Wuldt se c eran questioni, eran questioni perché Franz Rose non voleva ammettere 
che l altro gli chiedesse troppo poco; mentre lo scultore si inquietava, invece, che 
laltro gli aesse troppo, a suo parere, 

Grande amico del Wildt fu anche Giuseppe Chierichetti, sebbene costui gli aves- 
se giuocato un famoso tiro in occasione della conferitagli commenda, Il vigile àmi- 
co ne aveva avuto la notizia ch'era ancor notte; e levatosi di buon mattino, si pre- 
sentò alle sette in casa Wildt, s1 fece aprire cne lo scultore era ancora a'letto, € 
fl amico che, con occhi di sonno e di stupore, gli chiedeva che cosa fosse accaduto, 
tratto di tasca l'astuccio della commenda, disse, infilandogliela sulla camicia” da 


DI UN 


xi hanno fatto commendatore! 

Wildt si voltò allora verso la moglie esterrefatta: 

— Dina, hai sentito, mi hanno fatto cavaliere — disse placidamente. 

9, cavaliere: ti hanno fatto commendatore — corresse Chierichetti. 

Ma Wildt scosse il capo; 

— Daoh minga a trà, Dina. Saria tropp — replicò rivolto alla moglie. 

Fu lo stesso crudele amico a trascinarlo di lì a qualche giorno, vittima inconscia 
all'immancabile banchetto, al quale intervenne tutto il mondo "notabilé milanese. 
Già da mezz'ora i convitati attendevano il festeggiato, e il ritardo cominciava & 
impensierire. Lo scultore apparve, infine, vestito di una inverosimile « redingote » 
entro cul pareva annegato: e un annegato sembrava anche a causa del pallore. 

— Tardi, tardi — gli disse sottovoce l’amico, 

Tardi? — rispose Wildt ansimando — pensa che l'è mes'éra che sont ll 
foeura; g'avevi no el coragg de vegni denter! 

Tuttavia avanzò, prese posto, sedette. Non toccò quasi cibo. Avrebbe dovuto 
parlare, non poté; e per lui dovette ringraziare il... colpevole. 

Era, del resto, il primo riconoscimento ufficiale, che doveva più tardi portarto 
all'Accademia d'Italia; tra i primi trenta. Ma quanto aveva sofferto per vincere! 
Venuto dalla lavorazione del marmo, al marmo restò fedele; e lo lavorò impareg= 
giabilmente, di sua mano; ed era cosa mirabile vederlo al lavoro, brandendo fa 
pesantissima mazzola, egli omettino tanto esile. Lavorava direttamente il marmo; 
raggiungendo poi levigature che denotavano l'amore alla materia; e le sue patine 
Festano tutt'oggi una meraviglia: il figlio Francesco continua quella che, ormai, 
più che una scuola è una tradizione. Ricorda Giorgio Nicodemi nella citata mo 
nografia, che il figlio Francesco era stato suo collaboratore fedele e appassionato; 
Agli amici il Wildt diceva con schiettezza di artista che il figlio nella lavorazione 
del marmo lo superava in maestria. Di certo, erd il suo allievo prediletto; ed oggi 
continua a Brera quella scuola che il padre aveva iniziato nel 1923, 

Sono legione, ormai, gli scolari usciti dalla scuola dei Wildt, entrambi attivissi- 
Ti. Il padre, che si levava di buon mattino talvolta recando con sé una frugalis: 
Sima colazione entro un recipiente di alluminio, andava a far scuola a Brera, 
pel al suo studio di via Vivaio (un cortile ridotto a vetrate), sbrigava la corri 
spondenza su quei due famosi sgabelli; lì faceva colazione, @ dopo una fumata 
nella pipa si metteva al lavoro sino al tardo pomeriggio, E di domenica, al Ticino 
solitario. Vita semplice di uomo modesto timido e perciò restio, che’ gli onori 
Accademici e gli incarichi relativi non riuscirono tuttavia a turbare, perché egli 
Titornava con fedeltà al marmo, alla scuola, allo sgabello, alla scatola di aller 
minio, alla pipa e ai suoi cari dolorosi fantasmi d'arte. 

Tutto attorno, disposte con diligenza, le opere: dalle minute, di una grazia 
tutta patinata con un segno di lucente metallo, al busto pieno di forza di von 
Doehlau, o a quello, gigantesco, di Pio XI dal taurino collo senza collare. 

St è spento il 12 marzo 1991. Era nato a Milano il 1° marzo 1868: aveva, quindi, 
68 anni appena. Nonostante il nome, era milanese, di famiglia milanese da secoli 
Aveva visto.la luce in un abbaino di via Madonnina al 5, da genitori poverissimi: 
e alla semplicità dei costumi restò fedele, sino all'ultimo, 
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DA GUIDO GUSTAVO 
A GUIDOGOZZANO 


STATO già detto come fu che a Gozzan; 
dio: l'essere apparsa la prima sua racco! 
SITO Li cavagiO: delle primissime esercitazioni, che al pubblico 

Gi fu certo l'intima fortuna de La Via del Rifugio MR neo da sola 
i, ancora vivente il Poeta, etto andò fi 
glosa' raccolta dei Colloqui. che, varie vult privi EEE elia pià corsg 
ea * volte ristampata ed esauritasi, fu ripresa 
a ed Ultimi Colloqui, apparsi nel 1825 a nove anni dalla sua mort 
riportando alla luce un'altra ventina di liriche trasca! ve 
de La Via del Rifugio. Quarantatré rione rascelte fra le più significative 
MEET menti in tutto. Era qui dunque, tutto 
Sì, per la sua fama ormai consolidata nel tempo: c'erano, «l'Amica di Nonna 

Speranza», « Cocotte», «Le due strade », «La Signorina Felicita »; e il lettore 

aprendo il volume, quelle cercava, pago di ritrovarle come amicizie antiche, fra 

i moti-polimetri a piena pagina e le sequenze delle sestine corpose. 

Ma non per le esigenze del pubblico e degli studiosi, tanto che l'edizione de. 
fattiva, iofgiatasi mel 1935, riportò in appendice ai due volumi di poesia, oltre 
«Farfalle» ed a vari frammenti, un'altra ventina di composizioni disperse 
su giornali letterari del primo Novecento, ormai introvabili, o rintracciate fra le 
poche carte inedite lasciate dal. Pocta. 
Si veniva così ricostruendo la sua personalità poetica, specie per quanto ri- 
fletteva le prime esperienze liriche, omesse, come abb'amo 
detto, nelle due raccolte date alle stampe lut vivente. 
E ci fu.allora (1935) e c'è qualcuno ancor oggi, cui parve 

che un'estensione del campo lirico gozzantano, più che gio» 

vare, nuocesse alla sua fama, la quale avrebbe dovuto rì= 

manere affidata alle sole primitive raccolte. 

Preoccupazione, questa, di indubbio momento estetico, 

che, appunto perché tale, può lasciare perplessi; ma che 

ormai più noh persuade. La fama di lui è certo affidata & 

quelle poche composizioni che da più di venticinque anni 

andiamo rileggendo con sempre nuova commozione: ma 

Gozzano è ormai un classico, la cui rinomanza non solo 

può rimanere intatta se sj accresce la materia poetica, ma 

che anzi, un accrescimento esige, così per il semplice let- 

tore, come per la più severa esigenza critica. 

Se l'estrema prudenza, o, se anche vogliamo, la sottile 

astuzia di lui nell’esibirsi soltanto nel momenti più felici 

fu un avveduto metodo d'artista, oggi, sulle soglie dell’im- 

mortalità gozzaniana, tutto ciò che valga a completarne la 

documentazione, non può che arrecare un giovevole con 

tributo alla storia della sua poesia cd alla definizione della 

sua personalità. 


o arridesse tanto felicemente l'esor- 
di rime in così severa selezione. 


A queste considerazioni sono stato indotto venendomi ul. 
timamente sott'occhio un fascio di componimenti gozzania 
ni non raccolti nell'edizione definitiva, e poco noti perché 
‘pubblicati su fogli ormai irreperibili, 0 addirittura fnedit*, 
‘perché esistenti solo manoscritti fra le carte del Poeta 

Erano — e vogliamo qui riferirci ai primi — le iniziai 
esercitazioni poetiche. Gozzano aveva allora vent'anni, e sì 
rifaceva — né avrebbe potuto altrimenti — alle forme dan. 
nunziane, nella scia di quest'estetigmo che avrebbe poca 
dopo pubblicamente ripudiato, apprestandosi a più saggi 
ritorni sulla «via del rifugio » 

È di quel ‘periodo un sonetto dal titolo La Preraffaellita, 
le cui terzine concorsero poi a comporre L’Antenata, ripor= 
tata in appendice all'edizione definitiva de La Via det 
Rifugio. 

È datato « dal Battistero d’Arona, l'estate del 1903» e fu 
affidato ad un noto gazzettino mondano torinese, con ‘a 
dedica: « Per la Signora Adele Testa, l'ospite beneaccetto » 


Sopra lo sfondo scialbo e scolorito 
sarge il profilo della donna intenta 
esile il collo; la pupilla spenta 

pare che attinga il Vuoto e l'Infinito. 


Avvolta d'ermesino e di sciamito 
quasi una pompa religiosa ostenta 
niuna mollezza femminile allenta 
l’esilità del busto irrigiaito. 


Tien fra le dita de la manca un giglio 
d'antico stile, la sua destra posa 
sopra il velluto d'un cuscin vermiglio 


Niuna dolcezza è ne l'aspetto fiero, 
emana da Ja bocca iussuriosa 
l'essenza del Silenzio © del Mistero, 
‘Torino, gennaio 1904, è questa Parabola dei frutti che fu licenziata 
Segre mu fosti Oiondano cui abbiamo accennato, e illustrata con un'allegoria 
dalla stessa mano del Poeta, il quale premetteva ai suol politi settenari, { se 
guenti versetti del salmo dell'Immacolata Concezione: « Ecce ancilla Domini 
fiat secundum volunctas tua » 
Il volto un poco inchina 
— né triste né giocondo 
sopra il seno infecondo 
la Donna sibillina 


Il piucheumano mesto 
volto sacerdotale 
l'assembra una vestale 
senza parola e gesto. 
Da lunga data e 

| frutti contro il seno 
né i polsi vengon meno 
ne la fatica lene. 


Ardon di pari ardore 
i frutti della Terra 

ch'Ella commisti serra 
con quelli dell'Amore 


E nel suo cuore ascoso 
un brivido la scuo! 
pensa dolcezze ign' 
in braccio dello Sposo. 


Quando l’Annunciatore 
verrà nel suo conspetto 
recando !l bacio e il detto 
del dolca suo Signore, 


allor su l'origliare 

per Lui tutti disserra 
e i frutti della Terra 
e i frutti del Piacere. 


Da Genova, «in'un crepuscolo di febbraio del 1904» dedicandoli a Sofia Bisi 
Albini, componeva questi due sonetti accoppiati, e li affidava ancora, col. titolo 
La Falce, al gazzettino torinese che gli riservava sempre JI posto d'onore 
apertura della prima pagina 


Giugno. Per Je finestre il sole inondu 
la bella stanza d'una luce aurina: 
freme Ja messe ui solchi de la. china, 
la messe omai matureggiente e bionda, 


La bruna Sposa siede a la vicina 

cuna ancor vuota: pare ch'Ella asconda 
un gran segreto, quando l'occhio inchina 
al seno stanco che l’Amor feconda. 


È la cuna ancor vuota, ma Ella sente 
che l'ora de l'Avvento è assai vicina 
che ben presto il Messia sarà presente. 


E a quel pensiero il bruno capo inchina 
al lavoro sotti!, le mani. adopra 

su le fascie, su i Mn, su la trina 
Ottobre. Per i vetri Autunno inonda 

la bella stanza de le luci estreme: 
anno | bifolchi cospargendo il seme 
su per la china con canzon gioconda. 
La Sposa, agonizzante in su: la sponda 
del letto sta riversa e più non geme, 

e accanto a Jel e nato e morto insieme, 
è il bambino difforme. Una profonda 


quiete è d'intorno: sovra il lin vermiglio 
tutto di sangue che un baglior rischiara, 
la Sposa muore, blanca come, {l giglio. 
La Morte intanto il feretro” pi ra: 

a l'alba di diman Ja madre e il figlio 
saran racchiusi ne la stessa bara: 


11 primo a destra del componenti di questo familiare gruppo fotografico è Guido Gozzano, all'età di quindici anni, 
durante un suo soggiorno al Meleto. 


Fra le Primavere romantiche (1901) edite postume nel 1924, e le composizioni 
riportate in appendice a La Via del Rifugio, sarebbero dunque da, comprendere 
queste liriche, la cui tenuità — appena sfumata di dannunzianesimo — è ancora 
lontana dal magistero tecnico del Frutteto e del Viale delle Statue, pur conta= 
minati di movenze © di atteggiamenti dannunziani, ma già in un ordine esprese 
sivo di più estetica raffinatezza. 

Erano, per intenderci, i tempi di « Guido Gustavo» (così sono firmate le tra 
liriche) o meglio, del primissimo Guido Gustavo, cui «l’altro evangelista + non 
aveva ancora apprestato tutto fl suo veleno morale e letterario. 

DI qui, in breve transizione, attraverso gli influssi del « Poema Paradisiaco » 
e di Graf, si passa alle forme più riposate e più larghe, della seconda maniera, 
derivata, in parte, dai simbolisti francesi. 


Per continuare l'immagine, a guidogozzano, 


Si evolvevano le forme e si schiariva lo spirito. Se Carlotta ha un'innegabile 
parentela con Clara d'Ellebeuse (di cui Îl Gozzano si trascriveva diligentemente 
su un suo quaderno d'appunti il poemetto: (...« Je n’alme qu'elle... Où est-elle?.; 
Oh, temps des longues diligences!... »), se éotì Francis Jammes, poterono Prue 
dhomme, Laforgue e qualche altro, ispirargli motivi e atteggiamenti lirici, licene 
ziata la Via del Rifugio, l'introspezione si fece più severa: metrica e pensiero 
si venivano affinando. i 

| quell'anno (1907) una lirica che riposa su questo conquist 

di intelletto e di tecnica. Pubblicata eu: «La R ssegna Latina > di Mario Marta 
Martini, è datata 30 maggio, da S. Francesco d'Albaro - Abazia di San Giuliano. 
E reca, con la dedica a Giovanni Cena, l'intitolazione che il Poeta attribuì poi 
alla seconda raccolta di versi; «I colloqui». Nella quale fu poi compresa ‘col 
titolo « Alle soglie», ma depauperata di una diecina di distici, i quali vogliono! 
essere qui riportati, per quell'accentuazione di maniera tipicamente gozzaniana 
(accennando a sé si defini priora un € gozzano », un «guidogozzano »), ma- 
piera che fu caratteristica di que) riodo, e LI 

Morteironla-iberazione quel pei per l’insistere sulla figurazione della. 

opo il sorriso amaro sulla scienza dei vecchi medici che sci 
torace, il Poeta si chiede con improvvisa. inquietudine: Teano IE 


E se fosse vero, se fosse vero ciò che m'han detto, 
un poco di sangue dal petto, un rado colpo di tosse? 


Mio cuore, piccolo umano, ma per te solo mi sento 
triste! Sei tanto contento di essere guidogozzano! 


La Morte è una Signora. Il cuore saprà farle degna accoglienza? 


Saprai tu riceverla bei 
riceverla come 


mio cuore, monello felice? 
ddice ad un ragazzetto dabbene? 


Bisogna riceverla senza làcrime né ritrosia, 
ma dirle una poesia, ma farle una riverenza, 


A dat, 
i È (e 

La Vita è un confetto concesso — t'ho detto — 

A L: {all'uomo bamboccio 

dal Tutto, ma senza permesso di scegliere in fondo 


(38 [al cartoccio. 
|| La Dama — non piangere — scaltra ti toglie la 
| Sa ina [caramella 
|| per dartene subito un’altra dal pacco, e forse più 
13 bella: 


E prima di rassegnarsi nella finale contempla- 
| zione del supplizio, il Poeta dice ancora al suo 
| cuore: 

| Che importa che tu mi dica piangendo: « Non essere 
E: linsieme? + 


| Che importa, bambino? La spica rivive per sempre 
È [nel seme. 


| 


| È vano che t'inquieti, mio cuore piccolo indomo 
‘bambino! Rivivi nell'uomo finché ‘ci saranno poeti. 


| Rinnega l'istinto dell'io, umana favola, e invece, 
| ascendi con tutta la Specie l'ascesa dell'Uomo-Dio. 


E la Signora vestita di nulla, che tanto t'accor: 
t'appare quell'altra Signora che gli uomini chi: 
[mano Vita. 


Eterno tu sel nell'andare di tutte le cose create: 
gozzano è soltanto un affare di cellule male ac- 
[cozzate. 


Di quegli anni è anche un quaderno d’appunti ma- 
noscritti, conservato con vigile affetto dal fratello 
del Poeta, Renato, e che accanto ad abbozzi, motivi 

tici (Pinocchio — La disfatta — Il bacillo di 

‘och — Le confetture di Suor N. ed altri), motivi 
che ebbero poi svolgimento, accenna all'intenzione 
di una serie di « preghiere al buon Gesù», fra le 
quali è posta in bella evidenza una preghiera per 
mon essere dannunziano, Ironiche ammende al « gio- 
venile errore »! 

Poche pagine innanzi, in un « Elogio delle Signore 
(che mangiano le paste nelle confetterie » si leggono 
fra le altre queste due nuove strofe in aggiunta a 
« Le golose » (V. ediz. definitiv: 


Ò 
i Ni L'una senz’abbadare 

di @ giovine che adocchi 
f divora in pace. Gli occhi 
Î altra solleva e pare 


sugga in supremo annunzio 
È non crema 0 cioccolatfe, 
ma superliquefatte, 
parole del d'Annunzio. 


dove la moda letteraria del tempo è già satireggiata 
ed irrisa. 

Ancora antidannunzio: ma più corrosivo, Nello 
il stesso quaderno si legge manoscritta a lapis questa 
È, 


lirica tuttora inedita, evidentemente non condotta 
all’ultima perfezione, ma che lo scaltrimento stili- 
stico e le immagini ‘inducono ad attribuire sempre 
quel periodo. Reca il titolo: L'altro: * 


| Buon Dio (che a tutto provvede) 
. poteva farmi poeta 

i di fede; l'anima queta 

ti avrebbe cantata la fede. 


Mi è strano l'odore d’incenso 
ma pur ti perdòno l'aiuto 
che non mi desti, se penso 
che avresti anche potuto 


invece che farmi gozzano 

un po' scimunito, ma greggio, 
farmi dannunziano, 

sarebbe stato ben peggio! 


Buon Dio, e puro conserva 
questo mio stile che pare 

lo stile d'uno scolare 
corretto un po' da una serva. 


Non ho nient'altro di bello 
al mondo, fra crucci e malanni! 
Mi è come un minore fratello, 
} un altro gozzano: a tre anni. 


Gli devo le ore di gaudi 
più dolci! Lo tengo vicino. 
Non cedo per tutte le Laudi 
quest'altro gozzano bambino. 


Gli prendo le piccole dita 
gli faccio vedere pel mondo 
la cosa che dicono Mondo, 
la cosa che dicono Vita... 


e la pagina si esaurisce, incompiuta, le immagini 
‘apnena accennate (La cosa che dicono tosse, la cosa 
: | | che dicono sangue...) in pentimenti, în rime sovrap- 


$ 
il fi Come aveva fastidito la prima maniera dannun- 


Zianeggiante, fastidi poi anche la seconda maniera, 
pur così ricca di motivi personali. Licenziando il 
‘poemetto L’Ipotesi, scriveva a Tommaso Monicelli, 
| nel 1910: «Sappi tu e sappia il pubblico dei tuoi 
| Jettori, che-L’Ipotesi fu scritta poco più che ven- 
| tenne, in quei polimetri che oggi, affinato ad una 
| metrica più severa, mi riescono intollerabili ». 
Perché allora si compiaceva nelle sestine- della 
Signorina Felicita e nelle stanze di Paolo e Virginia, 
| mentre forse già incominciava a scandire nel suo 
Segreto. gli’ endecasillabi sciolti delle. « Farfalle » 
Non più Guido Gustavo, non più guidogozzano. 
Anche il nome aderì all’arte sua, ormai solare e 
compiuta: e fu Guido Gozzano. 
Che di quei primi schemi — ed è la storia ancora 


ALBERTO DE MARCHI 


lavata 


“DEI 


RES. 


I 


A noi, poeti stracchi di virtù, 
bando alla lira, bando al tetracordo: 
l’epica è un malinconico ricordo, 
la prosodia par negra schiavitù. 


La primavera fa nuovo bagordo 
di luci, di colori e, per di più, 
fiorito il melo, cantano cuccù 
gli assioli con fischio roco e sordo. 


Pur voi cuculiate a fiato breve, 
se il tempo muta e vi trafigge il callo, 
sì che le Piche vi si fanno allieve. 


A sosta a sosta (nel lungo intervallo 
credulità la fama vostra beve) 
compitate tuttù sopra il timballo. 


I 


Lieve fatica, ma di gran sudore 
accreditata, e in fama supernale 
con ciò venuta, e di corona astrale 
redimita nel massimo splendore; 


greve soma che al basto non so quale 
giumenta reggerebbe di valore, 
alla franchezza di cotanto onore 
mancando il sottopancia e lo straccale. 


O supplizio dell’arte bilicato 
fra voler non poter dir che non dica, 
e nel mistero tuo rannuvolato! 
Meraviglia non è se ti nutrica 
nel pritaneo la grascia del senato 
che altamente ‘d’onor t’impappafica. 


IM 


Mediatori di formule coatte 
stillate per amor di libertà, 
zelatori d’'un’arte che non ha 
balia fra noi che le abbia dato il latte, 


indifferenti all’alta verità 
che splende e canta e sanguina e. combatte, 
cùrvati a risuolare le ciabatte 
franzose* con impegno d'omertà, 

sembrate tutti quanti d'una pasta 
muovendo in contraddanza lo scimmì, 
cuciti a doppio filo per la basta 
con la musa che i lombi s’impigrì 
nell’ermetico gioco a tasta tasta, 
fra le coltri del molle Valéry. 


IV 


Con che sussiego, cianchettando in. lizza, 
arrabattan la critica fra loro, 
starnutendo il poetico decoro, 
quasi la musa avesse la corizza! 


I compari si cantano il « vi adoro », 
poi si rivoltan con felina bizza 
a mordicchiar la querula canizza 
sui passatisti. che non fanno coro, 

Ciascun, ‘modesto, il proprio merto inciela, 
officiando se stesso in tabernacolo, 
stizzolàndosi lampana e candela; 

ciascuno sibilleggia il proprio oràcolo, 
misurando, il mellone sulla mela, 
per' ritrovar gigante il piccinàcolo. 


Vv 


Chi voglia da scoppietti di sambuchi 
trar nembi roventati di mitraglie 
il pùnfete che onora le battaglie 
col pìnfete: non ha da certi buchi. 


Sarebbe come aver da forapaglie 
d’aquila penne, ovver miele da fuchi, 
o lùcciola. pretèrita di bruchi 
cercando a notte funghi per boscaglie. 
f 


" CUCULIATA. 
NUOVISSIMI POETI 


Intendo con ciò dir che fuor mesura 
nullo fatto ritrarre sia concesso 
dalla superna legge di natura, 


e che mi par debilitante eccesso 
incoronar per mera conghiettura 
colui ch'è nato e confirmato fesso. 


VI 


Il poeta allentato d'anguinaglia 
deve guardarsi ben dallo sternuto, 
altramente, se il Ciel non porge aiuto, 
si vede schizzar fuori la rigaglia. 


Cantando, non si strippi nell’acuto, 
tanto non ha motivi di battaglia: 
regga il falsetto come più li vaglia, 
quasi mettesse voce per imbuto. 

Volendo immunità d'ogni difetto, 
non tenga impegno della costruzione, 
scansi la rima come trabocchetto, 


e insalivi la nobile dizione, 
reggendola sul ben gonfiato petto, 
come frate che uffizi al badalone. 


. VI 


State sicuri che, per darla a bere, 
come la poesia non c'è potenza: 
par che minacci, e fa la riverenza, 
par che cammini e si mette a sedere, 


Quando s'impenna £ muove turbolenza, 
di nuvolaglia fa draghi e chimere, 
spacca montagne, e affoga in un bicchiere 
fra poche lagrimette di clemenza. 


Se guarda losca e l'ira la travaglia, 
niente paura, è forse l'appetito: 
basta che le stendiate la tovaglia, 


eccola buona che si ciuccia il dito, 
intinto a ricercar nella frattaglia 
un cuoricin di pollo tramortito. 


VOI 


O fistula di Pan che in lieve accento 
modulasti l’idillio de’ pastori, 
quieti gli apocalittici clangori 
degli oricalchi nel tronfio secento, 

non tenti più l'amor di Fille e Clori, 
ma seguiti il belato dell’armento, 
fasciata di prezzémolo e d’omento, 
stracotta di passione in tre bollori. 


Melodiosa Arcadia del Gravina, 
torni al Parrasio e trovi un orticello 
con una piana d'erba pannocchina; 

trovi poeti vizzi di cervello 
che coltivano a facile dottrina 
legumi senza fava nel baccello. 


x 


O poeti — cuccù — che fa l’Arcadia? 
Gioca tuttor le parolette caste? 
E del fior macinato che serbaste 
cincischia i ricciarelli nella madia? 

O poeti — cuccù — quante ceraste 
il crine medusto furente irradia, 
saettando dall’egida palladia 
gli inimici del detto parafraste? 

O poeti — cuccù — se di passione 
qui si vive e si muore a gran giornate, 
il vostro piato ci terrà bordone? 


O poeti — cuccù — lauri e patate 
vi frutti il cervicale pettignone, 
se il tuppettù del timpano toccate. 


DANTE DINI 
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Vene; 
L Direttore delle Belle Arti rae® 
volta) — giunse da Roma a Bolo: 
gna, entrò ‘A 
i, a San Petronio, uscì al 
Pavaglione, cercò San Luca © co 
inciò e, pia 
minciò a salire. La giornata era 
piena di seduzioni e la città le prestava 
l'incanto delle sue architetture. la bei 
lezza del panorama, il mistero del 
tici. Ad un ti ; odi va 
ratto vide nel grigio di un 
muro il disegno elementare di un si- 
gnore in tuba che rassomigliava a 
dei luminari dell'Univergita, coe SNO 
« quid » che lo identificava. Così nacque 
l'idea di raccogliere per la prima volta 
sui muri quello che vi abbandonavano 
l'inesperienza, il candore, la verginità 
di una piccola folla anonima di dise- 
gnatori da strada e dove uno smaliziato 
componeva una sudiceria, Corrado Ric» 
ci ci tirava un frego, e continuava il 
curioso e capriccioso pellegrinare, dalle 
strade alle piazze, dai muri degli uffici 
all intonaco delle Chiese, fuori mano, 
scoprendo ghirigori di nuvole, di cie"i, 
di fiumi, di mari anche dove era v 
to di lordare, per il vezzo consueto di 
ripetere «dimmi di no che farò di 

To non so bene se quel Cardazzo che 
dirige con arguzia estrosa e volitiva ‘a 
Galleria del Cavallino a Venezia sulia 
riva, conosce storiella dei di 
sui muri prima di chiamare a raccolta 
con la bocca su un megafono d argento 
gli scrittori di libri, di riviste e di 
giornali per pregarli di consegnare aile 
linde pareti ariose della sua molteplice 
e discorde raccolta veneziana le luro 
composizioni, anche brutte, anche più 
che brutte ma tali da svelare se uoa 
uno stile, almeno una intenzione. 

Per i morti, per i grandi morti, pregò 
gli eredi o gli amici, di prestare quel 
che potevan trovare, anche pagine di 
libri, o segni, o appunti, o sfumature, 
© segnalazioni sommarie succinte lapi- 
darie, o addirittura simboli che potes- 
sero rappfèsentare un qualche cosa, 
fosse pure un cane con tre gambe 0 un 
albero surrealista con le radici attorte 
all'insù. Era un'idea. Un'idea geniale 
ma difficile ad essere ri ta, Rispo- 
sero di sì, da molte Qualcuno 
mandò parecchi pezzi. Qualcuno, geloso, 
mise avanti ipoteche di se e di ma, 
dubbiose e timorose. Qualcuno preferì 
di lasciare ad altri la scelta e ne ven- 
ne fuori una galleria dentro la galle- 
ria, una cosa strana che valeva la pena 
di organizzare e di condurre a termine 
Caro Cardazzo, voi minacciate di di 
nire, in tempi grami e difficili, un be 
nemerito, e siate lodato perché di que- 
sta specie di pasticcio siete riuscito a 
sbrigliarvela stupendamente. 


Prima di tutto non bisognava sceglie- 
re fior da fiore, Conveniva essere 
ri e parlar chiaro e dire a Ver 
Valeri «qualche disegno lo avete pur 
fatto e ve ne siete scordati, ma cer 
telo, in fondo agli armadi di Roma e 
di Venezia »; e a Cesare Zavattini, « nor 
puoi dir di no perché una volta ci par 
d'aver capito che per un tuo piccolo di- 
pinto t'avevano offerta una somma »; e 
a Mario Praz, «conosciamo il tuo gu- 
sto di divertire i bambini, un mondo 
che è tuo»; e a Irene Brin «se conc 
scete il. palcoscenico o il negozietto 
della manicure dove quella tal signo- 
ra — voi mi capite.. — fuori la pez- 
za d'appoggio ». Non avrebbero potuto 
rifutare e non lo hanno fatto. Nella Galleria lumi- 
nosa, alla testa della riva dell'Impero di dove mille 
pittori che forse non sapevano scrivere, hanno co 
piato la chiesa palladiana, stemperando vele, reti, 
barche, boe fra cocci di luna, dalla Salute al San 
Giorgio — gli uomini di lettere d'Italia — non tutti 
mia una certa parte — hanno finito di scrivere e ti 
discorrono con una rappresentazione grafica attra- 
verso la quale non indovineresti mai lo s 
poeta, del commediografo, del giornalista. 

Qui si leva il sipario su un teatro nuovo e dunque 
fate largo alle novità assolute e venite con me at- 
traverso una velocissima maratona. 


Un «disegno ermetico » di Orio Vergani. 


UNA 


MOSTRA 


QUANDO I LETTERATI 
FANNO I PITTORI... 


« Paesaggio » di Luigi Pirandello. 


« Convegno allucinante » di Zavattini. 


EICOC:E Z 1.0 NALE 


un elegante catalogo. 
scere i titoli, immaginari 0 

e se sarete 
mente entrati, derò il vo- 
stro sbigottimento. Lu! 
pittore di paesaggi e 
disegnatore di colombi attento € 
coloso, ma Cesare ZE 
da Cardazzo, senza che io s! 
zato a dire come e-perché, è riuscito & 
mettere assieme una cinquantina di 
nutissimi dipinti nessuno dei quali fa 
veramente ridere, come, forse, il pitto= 
re supponeva. Alfonso 
sante, Anton Giulio Bragaglia è curio= 
#0, Beonio Brocchieri è ieratico. Ed ec 
co Trilussa con le sue incisioni, tutta 


e racci 
attoniti spettatori quel che le bestie; 
dell'Universo potrebbero dire quando 
il Poeta romanesco le avverte 
questa è l'ora buona, ed Eugenio Mon- 
tale con le sue chiare incisioni, e Gio= 
vanni Comisso con dipinti e disegni, e 
Alberto Moravia con bizzarri assem= 
bramenti di teste e Orio Vergani, 
gnatore ermetico che fa parlare il cielo 
(cosa ci raccontano le nuvole) 0 i pil 
degli uomini (il delirio del chiromante) 
ma in una filosofia metafisica (c'è e non 
c'è) troverete ln morale della favola. 

Ed ecco {l poeta Ungaretti con dell= 
zione figurine, strofe senza cadenza € 
Vicari che illustra i sette messagi 
di Buzzatti e Antonio Baldini che lascla 
cadere nella tastiera un suo ritratto 
turchino, con un ombrello sotto il brae= 
cio e un sole tenuto su con un filo, 
congegno illum pre di savi e di paz= 
zi. Ed ecco Diego Valeri, fl taciturno, 
con sel teste di giovanette molto serie, 
© Beniamino Dal Fabbro che preferi= 
sce le signore in verde, e Irene Brin 
che offre alla nostra incredulità, fra 
nudi profondi e bretelle sganciate il fl- 
glio della comparsa (che succhia bene 
non c'è che dire), la permanente, Un 
disegno ossessivo, la lingua sporca (i 
donna, è chiaro) il cappuccino per 
manicure... e poi Pascarella e pol Pie 

dello e poi D'Annunzio, 

Di Pascarella ci sono le paginette 
(ob, ! tempi di quando si poteva stam-= 
pare così), le paginette del manichino, 
con quegli eleganti disegn! sfumati che 
ci fanno piegar la testa sul leggio; @ 
di Pirandello le pitture nelle quali lo 
scrittore ci metteva la mente e Il cuore, 
e ritratti, e paesaggi, uno scrittore che 
ci teneva ad esser un pittore, sicché se 
lo dovevi lodare come grandissimo 
scrittore, sarebbe stato meglio che Ki 
avessi detto « dipingete come un vero 


pittore ». 
Per Gabriele d'Annunzio sarebbe 
stato necessario rovistare tra le me- 
morie di Paragon Coppella, per farne 
uscire anfore, coppe, portafortuna, me= 
daglie, spille, tabacchiere, O frugar nel. 
le carte dei drammi, o trovar a Firenze 
quel suo paesaggio che, riprodotto, il= 
luminava il Vittoriale, o pregar Luisa 
ara di congegnare certi disegni 
buttati alla brava (indifferenti agili 
mani di donne, divine mani assue- 
fatte all'indugio delle lunghe carezz@, 
0 pesci guizzanti fuori dalle vasche de. 
gli orti conclusi) 0 togliere dalle vetri- 
ne la caricatura di Depretis, o gli schiz= 
zi della Francesca Da Rimini, una fi 
tica da negro, ma tutto questo fa- 
ceva parte della vita segreta di Gabriele d’'An- 
nunzio e ci si poteva accontentare, di Agostino De- 
pretis e dei trabocchi nel mare di Pescara. In qui 
lunque caso Carlo Cardazzo ha fatto dei miracoli 
e, per restare in carattere, con la gente che urgeva 
alla porta d galleria ieri, che quasi non era 
l'alba, poteva far vedere la sua ultima vittoria; 
D'accordo con Renato Mucci presentava, per la prie 
ma volta in Italia, l'autobiografia (titolo sbagl'ato) di 
Mallarmé, cioè una lettera a Verlaine del 16 novem= 
bre 1885, con dieci ritratti superbi, di Mallarmé. 


« Ritratto sportivo » di Giovanni Comisso, 


Paola Porboni e Attilio Ortolani in una scena del terzo atto del dramma di Luigi 


Pirandello «L'amica delle mogli», rappresentato al Teatro Manzoni di. Milano. 
Sotto, la Borboni e Franco Becci nel II atto di « Vestire gli ignudi». 


* NOTA DI TEATRO 


L'AMICA DELLE MOGLI. Francamente io trovo strana e 
non del tutto giustificata l'insistenza di molti critici che, 
volendo riconoscere altri intenti in questa Amica delle 
mogli, pongono l'opera (o cercano)»su di un livello di mediocrità, 

Ma può essere che con Pirandello mi avvenga un fenomeno di sensibilità im- 
provvisa il quale, pareggiandomi della sordità riguardo all’altro grande autore 
italiano — Goldoni intendo — che avendo criticato mi ha procurato ‘molti rime 
proveri, mi porti a trovare ovunque pregi. E, se mai, questo nuovo errore mi 
Verrà perdonato perché errore positivo anzi che negativo: denigratorio. Dovrò 
trovare insomma qualche antipirandelliano convinto che mi accusi e mi colpisca 
ma, per me, anche l'Amica delle mogli è un'audibilissima degna commedia. 

Strana faccenda. Mentre da ogni parte a Pirandello vengono lodi di umanità 
‘al di sopra e al di là dei valori e dei motivi cerebrali, mentre il torcersi a volte 
convulso di taluni pensieri che si ossessionano viene giudicato ‘come determi» 
nante fittizia non appena lo si trova libero (dicono loro) dal cerebralismo e tutto 
volto a quella umanità che si cerca per lodare, ecco che lo accusano di dram- 
maccio. 

Dio che l'ha fatto, saprà il perché di un tale mondo. E vien da. credere che 
Dio, appunto, non abbia voluto porre nessuna idea, od opinione, in condizione 
di inferiorità inventando per ogni idea un uomo che la difendesse. 

Così io, avendo dato dispiaceri terreni a qualche critico, per certe osservazioni, 
forse un po' troppo perentorie su Goldoni, ho però nell’al di là certo fatto illu- 
minare di sorriso ‘i volti-severi di Baretti e di Gozzi. Che volete, ‘ogni nostro 
gesto, ogni parola pur modesti e trascurabili che sieno, hanno un peso, (no, non 
dico «nostri» per dire. « miei»; nostri, di noi ‘uomini) e così a chi vengono in 
tasca dànno senso di ricchezza e a chi sui piedi muovono maledizioni € acci- 
denti. Com'è.avvenuto. 

Sicché, ora eccomi a dare, ancora nell'al di là, un piccolo, ‘assai piccolo di- 
Spiacere a- Tilgher. E non so se, invece, a Pirandello factia ‘veramente piacere. 
È uno strano uomo.e davvero non si sa mai come comportarsi con lui. 

L'amica delle mogli una scadente commedia perché priva di cerebralismo? 

E la cinquecentesca invenzione dell'Uomo la bestia e la virtù e l’irruente 
Liolà (che mi ostino a ritenere le migliori opere del nostro autore) scadono 


forse perché arricchiscono e mascherano addirittura (potrei dire mimetizzano) 

di colori vivaci un pensiero solitamente. grigio? 

Ma no, che il pensiero non ha sempre e non deve, mi pare, avere sempre ila 
forma chiara, esplicita di «pensiero ».. Pensiero è qualcosa di più che un osser- 
vazione filosofica realizzata a frase-leitmotiv. Pensiero è dentro e può dive- 
nire atmosfera, aria, oppure corpo, o immagine, o, anche, pensiero. 

Sicché, mi pare arbitraria la nota di Tilgher a questo -lavaro. 

« Disgustato ‘forse di sentirsi dar sempre del ;cerebrale, Luigi Pirandello ha 
scritto con L'amica delle mogli un dramma essenzialmente passionale, ottenendo, 
finalmente, dai cronisti teatrali Ja lode di umanità, poiché a.quanto sembra per 
quella, brava. gente .l'uomo è’Womo soprattutto. quando lascia Jl- cervello in 
soffitta. Dramma, dunque, essenzialmente passionale, e perciò poco o punto pi- 
randelliano ». 

Giusta e ben beccata l'osservazione ai cronisti. teatrali ma sviato, mi pare, 
il motivo critico. 

Tanto più che'al finale della nota scrive: «In:.conclusione sun dramma che 
non aggiunge nuove foglie al folto serto del suofdrammatico alloro. Quei cro- 
nisti che, naturalmente, si sono affrettati‘ a cogliete' l'occasione di questo dramma 
per inneggiare al vero Pirandello mondo finalmente delle scorie cerebrali tanto 
da me esaltate, son pregati di riflettere che-non certo con drammi di’ questo 
genere Pirandello si sarebbe così fulmineamente imposto’ all'attenzione del 
mondo ». E chi sa? 

Forse lo stesso. Noi non cerchiamo in'Pirandello il pensiero. Accettiamo il 
pensiero di Pirandello come accetteremmo —. poniamo — la sua immoralità, ‘0 
11 suo patriottismo o qualunque coloritura formale che ci venisse dal'suo teatro. 

Insomma, noi cerchiamo il teatro di Pirandello. E il motivo per cui lo cer: 
fhiamo non è di pensiero ma di teatro. In Pirandello c'è il teatro — e quale 
teatro — e in teatro mi pare si debba cercare proprio il teatro. 

L'amica delle mogli è teatro. Pensiero ono, non importa. 

E di questa commedia mi pare che. più in là della espressione formale dell'in 
treccio sì possa vedere, nella costruzione intuibile di Marta, un oscuro complesso 
di chiusi, muffi egoismi. 

Odiosissima gente questa. Da badare, infatti, come mai comunichino essi fra 
di loro. Chi sa, forse Pirandello s'è. un po’ confessato in quest'opera; confessato 
Spiritualmente. E questi personaggi irrigiditi in una provincia odiosa, pettegola, 
scontrosa, che il vivere in comune inasprisce terribilmente e che le fatali ne: 
cessarie buone maniere dell'educazione velano di ipocrisia, vivono ciascuno sta 
cato dall'altro, e vi corre aria. in mezzo: ma un'aria greve, che sa di muffa. 

Tn quest'aria l'egoismo di Marta. Tutta dedizione agli altri, vero? Tutta preoc- 
tuparsi d'altri, vero? Tutta sacrificio e concessione, vero? Egoismo: purissim», 
trasparente egoismo. 

Il sacrificio, si sa, non esiste; in quanto il medesimo fatto di compierlo mostra 
ghe lo si poteva compiere e che cioè la ricompensa ci è sufficiente. Vero. suerie 
fico sarebbe far ciò che non si può davvero. Ma non è fattibile appunto. E 
l'affaccendarsi di Marta a costruire le felicità coniugali dei suoi pretendenti; © 
arredare loro la casa di suo gusto e divenire la protettrice dea del focolari do. 
mestici è l'egoismo di entrare nelle case degli altri, padrona perché accettata, 
E godere, sino alla fine, eternamente quell'amore che le era stato offerto & Ché 
non volle accettare perché uno avrebbe escluso l'altro. Oh, si conoscono anche 
nella vita queste latifondiste dell'affetto, 

Rinunzia? Al momento. Ma dall'istante del «no», Marta diviene per il preten- 
dente «il fiore che non fu colto »; il rimpianto. 

Ma questi uomini che accettano tutti. uno via l'altro di non sposare Marta 
della quale vedono le virtù appariscenti di onestà, di bellezza, di casalingnità: 
Sorta Avwertono, nascosta sotto quella pelle fresca ‘e tesa, un correre di sangue 
che ammuffisce; un senso chiuso, rigido, ostile: l'egoismo, il non volersi. tene 
gedere: e con facilità accettano il rifiuto per questo senso sgradevole che Mata 
da. Pol, sposati, eccola nella sua perfidia — e Venzi la scopre — mostrarsi mer 
glio di ogni consorte e diventare sempre più « il fiore che non fu colto ». Questa 
Gdiosa professionista della rinunzia accetta dall'uomo. sposato anche di cesare 
desiderata come donna. Gesuitica, inconsciamente, inconsciamente; come imuea® 

lamente è sottile avvelenatrice della felicità. Oh, se Marta mi udisse ne avrobbg 
grande dolore a sentirsi così accusata. La sua patina d'ingenuità arrossirebbei 
ma, dentro, per quel senso molto umano di compiacenza alla propria perfidia. 
pur Odiandomi d'un tratto, dovrebbe ammettere di essere così. Marta nov vuole 
l'amore, vuole il rimpianto. E non di un uomo solo, di molti; di. tutti possibil- 
siente | ge questi uomini chiusi di provincia potessero per qualche tempo 
Stare con lei — marito e moglie — ecco\il rimpianto divenire realtà e nessuna di 
loro resistere perché si svelerebbe improvvisamente ogni perfidia ora colata. 

eco l'onestà di questa vergine. Che per il suo chiuso egoismo non sa limpi- 
damente amare e certo avrebbe sposato Fausto, appena morta Ja moglie. Ma 

Venzi l'ha inteso e ha ucciso Fausto. L'avrebbe sposato e agli occhi di Wutil ces 
rebbe apparsa nuovo angelico sacrificio. 

Diversa dalle altre perché più scopertamente episodica questa commedia ci 
Prende da un motivo che si sperde nel passato e precipita quando Improvulsa. 
mente alla metà del secondo atto fa luce non più su’Marta ma su Venzi il cai 
amore divenuto di sensi lo esaspera. Ecco Venzi sfascinrsi e precipitare gino al 
gelitto. Ma se qui è Io squilibrio del lavoro che si volge a ruardare us eltar 
Pocste aggio dimenticando il primo (del titolo) tuttavia la continuità esiste in 
dista coeslone ‘forte, sicura, di Maria legata a tutti e staccata da tutti. E quer 
gti personaggi, questi uomini, mariti fedeli persino, attorno a Marta ad adotstia 
Son le loro mogli e il senso di odio di Marta per quando, lasciandosi, dope le 
Teriproche visite, sa che si ‘uniscono nel talamo nuziale e ne prova disguito e 
allontanamento; senza avere il coraggio di: abbandonarsi lei tteasa Umi volta, 
nuda. La muffa. La muffa nell’umidore della provincia. 

AbbAre, questa provincia appena accennata, © proprio dove non vi sono gli 
Sto Sani in questi personaggi scarni, vuoti persino aridi che si muovono in qua: 
sio mondo cui Pirandello non si è forse accorto di dare un'impronta. chiusa a 
LogalS accostate. Sicché per l'errore suo di mettere « Roma » come luogo ove sl 
Svelge la vicenda, continuato dal regista cha per fedeltà costruisce oss gusto 
filttadino la troppo chiara ed elegante e moderna casa, ecco creata la fala ilo 
luminazione dei personaggi.‘ Valori ‘di luce. Sicché, in questa atmosfera vaga 
S fiffusa la Borboni un poco disperde il proprio personaggio  realiszato per 
altro con vivo senso d'arte e con umanità convinta (che în taluni toni. di voco 
raggiunge una rara pulizia): disperde in troppo ambiente. E Becci che dovrebbe 
meglio curare l'atteggiarsi uns po’ trasandato, quando incupisce d'un tratto. ta 
un sicillano Jago diviene greve addirittura e poco comprensivo, date le luci. È 
Sola si muove sciolta nella difficile parte che dice con curatà passione Elena Za, 
Feschi la quale venendo da «altrove» può benissimo essere cittadina: e in 
parte lo è. Giangrande che. va bene quando caratterizza; e # divertente Tei nu 
Gieme all'enfatico (di gesti) Ortolani formano la seconda! terna di citazioni. Per 
gli altri meglio un onorevole silenzio. 

Insomma, la colpa dello squilibrio, un po’ all'autore che sbagliò la regìa. Îl 
regista l'avrebbe potuta correggere se si fosse liberato dal troppo rispetto, 
dalla troppa fedeltà; e se, certo, negli attori di contorno fossero state maggiori 
possibilità espressive; così, insomma, che quella concertazione del terzo. atto; 
Nella quale Meloni mostra vivida intelligenza di corde ‘personali, sì reelizzass& 
anche negli altri due. Tanto da «bitigare, per esempio, e contenere le esplosioni 
di voce e di gesto della appariscente esuberante biondina alla quale, senza offesa 
ma per maggiore aderenza, votrei consigliare la rivista 

Questo il Pirandello che vi dovevo dalla settimana scorsa. 

Un intervallo per riempire il tempo che passò fin a che la Borboni con Vestire 
gli ignudi ci diede il segno più forte e preciso della sua sensibilità. Delle sue 
doti chiaramente raccolte in un clima d'arte veramente pirandelliano. Di Ersie 
lia Drei, tormentata dal troppo dolore, la Borboni ci ha dato un'immagine at 
fettuosa, vna visione distaccata, impaurita. dalla vita, sorpresa ‘anche nella fare 
lissima prova. Ersilia ha un.suo umile bisogno di pace, di! distensione; e questo 
ha stupendamente inteso la Borboni con' un'asciuttezza di mezzi, un’ controlio 
£ un'interna espressione.che hanno creato attorno al dolorante personaggio, tutta 
ferite e lividi, una vibratile atmosfera di vita trasparente. 

Chiudendo le rappresentazioni pirandelliane con l’Ersilia, Paola' Borboni ci 
ha voluto donare con l'addio di questa triste ragazza cui non è stato insegnato 
4 vivere e che impara a morire, la promessa, sono certo, di un,ritorno più eom- 
pletg; (nei ‘quadri della compagnia) e sovrattutto più duraturo. Il pubblico na 
mostrato che uno spettacolo pirandelliano è quanto desidera. E una volta tanto 
concederemo facilmente al gusto del ‘pubblico, 

Della Santa Giovanna ripresa-dalla Merlini, per motivi di tempo e di spa- 


zio parlerò, se vi pare, la prossima settimana 
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I II — Stavo per dire commiserazione, ma pietà serve meglio, è più fluido 
e comprensivo. 
S'irritava contro se stesso, sentendo il tono falso, sempre più falso del 
discorso, stridere sulla vigile attesa della ragazza. E con tante cautele, dov'era 
andato a finire? Proprio nell'argomento dal quale si sarebbe voluto tener lon- 
tano, amore, passione. Di minuto in minuto, invece d'abituarsi alla vicinanza 
di Vittoria, se ne sentiva scuotere più a fondo. Seria e compunta Vittoria teneva 
ferme su di lui le pupille; la guardò dritto in faccia, s'impose di sostenere a 
lungo la fissità dei suoi occhi. Era più bella di sua moglie, gli piaceva più d'An 
dreina; ma la bellezza chiara e casta d'Andreina lo attraeva senza turbario, 
Mentre con Vittoria gli accadeva il contrario, se lasciava pesare su di lei suo 
desiderio si sentiva respingere in un riflusso d’emozione da Lira arr 
Sessuale; per fortuna non l'aveva mai baciata, altrimenti e ss Le vi Dee a 
ficile rompere con lei; era riuscito anche a trattenerla sulla soglia deli «vol». 
A vietarle sino all'ultimo l’accesso all'intimità del «tu»; una volta era stato Il 1Î 
per sfiorarle il collo con le labbra, il giorno che gli TRINO d'inchio- 
dello studio su Novalis e insieme panni o o 
stro... I tre quarti d'ora eran suonati, che face a i 
"E io ein Vit Sd Cotto a o tune be 
la sulla logica, cioé un amore di testa, possa resistere ai dirpo. Questo è un 
inno a vostra moglie, ci tenete a farmi' sapere che siete felice 
Andreina. ate 
Accavallò le gambe con un moto veloce, impetuoso. dae Sylar 
trovò in sé, singolarmente vivo, il ricordo della sua pri a avventura, Il capi- 
tolo delle donne era incominciato tardi per lui, dopo He ricosrià operi i 
Mersa nello studio; quando era stato a Dresda per perfez consi nei. tedesco, | 
tre mesi d’estate dopo la licenza liceale, aveva conosciuto nella pensione dove 
prendeva i pasti una bruna anzianotta, fra i trentacinque e i, quaranta; fesso: la 
sua timidezza in amore era legata a un tipo di donna bruna) che | Ta segretaria 
ed amministratrice di una clinica privata. Ora si siste pr 
teatro) al tavolo rotondo nel salotto dell'appartamento al pianterreno dalla, chi. 
nica, vedeva il piatto dei biscotti i bicchieri l'alta bottiglia affilata Lido 
Reno, non sapeva rievocare con esattezza la fisionomia. della: GOGna, ma aveva 
hei nervi l’acuto disagio che gli dava la sua a gettò un'occhiata sull'orolo» 
di timbri caldi, specialmente nel ridere... Vitto! 
io di o e s’'alzò: stato un male. 
NS tisi un'ora che stiamo qui a parlare. Sento che per md d'asta Da, nale. 
Mi ero messa in pace, mi dimenticavo d'avere un cervello, era m glio co cone 
tinuavo così... Tale parlate, mi date fastidio se mi gs 
dà noia sentirmi giudicare da voi... nosciuto molti anni 
— Non vi giudico. Vi paragonavo con una donna pale. Pegi en 
fa. Mi sembrava che voi le somigliaste un poco. deci 
esiste solo în me, tra il ricordo e Je mie sensazioni attuali. vesta. un collo 
Nessuna somiglianza. Prima di tutto l'età, pe PIA rORE 
massiccio, due grossi sopraccigli neri riuniti alla 
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sicolose, fianchi rotondi. Ogni volta che eta andato ad un convegno. con iel, aveva 
dovuto vincere, all'ultimo minuto, una stretta d'angoscia, lu tentazione di fa, 
le uggligie in gran furia © di scappare da Dresda. Risentiva sulla faccla l'ala 
amida della camera, dove il profumo dell'essenza d'origano non sapeva vincera 
Il tanfo dell'acido fenico, 

Stupida, sono, stupida! — riprere Vittoria, con Ja voce scura 
è presa una strada, guai a voltarsi indietro. 

SI sentiva avvilita, un avvilimento per ora torpido, inerte, ma sotto sotto in- 
sidiato da un fermentare di ribellione. Guardando Cammarese tornava a do- 
andarsi, quasi con fra: « Mi piace o non ml piace? », Per aiutarsi. & risolvere 
N problema, si disse, pura verità, che gli uomini magri e dalle gambe lunghe 
non le eran mai piaciuti. Poi s'indispetti contro se medesima, per quella volga- 
rità di valutare un uomo come Giulio con un criterio tutto’ fisico. Cammarese 
aveva picominclato a parlare, ma le non l’ascoltava. Non le piaceva molto, fisi- 
Samonte, Verissimo, ma forse appunto per questo s'era innamorata di lui, in- 
Ciovezioa con l'intelligenza con lo spirito con l'anima, un amore che voleva dire 
elevazione orgoglio salvezza. Pe lo figurò sulla spiaggia in 

primo incontro con lui il suo 

di sedersi d'alzarsi le avevan dato una 

che quel giovanotto le piaceva. Ma ora si sentiva cogliere 

da una specie d'odio per Corrado e per se stessa, per la Vittorie che era amica 

di Corrado, che sarebbe diventata la moglie di Corrado. Qdio e disprezzo, di- 

PorozTo dell'amore troppo semplice, troppo liscio e usuale che l'unibr a Cor- 

rado. Corrado le piaceva, le piaceva in una maniera sorda e cieca, era un peso 

che la tirava giù, sul fondo; Giulio non le piaceva come compagno d'amore, ma 

Dia pare ‘posato lui avrebbe potuto far trionfare la vita dello spirito sulla pro- 
pria bassa naturalità. 

— Ho fatto male a venir qui — disse, desolatamente. 
di non venirci mai più. 


— Quando si 


— Spero d'aver la forza 


Per Borgognissanti Andreina aveva veduto passare due vetture di 
puote. ma preferiva di far tutto il cammino a piedi. Era tanto tempo perdi 
quindi guadagnato per Giulfo e Vittoria. 

Più in là, strappata via dal corso dei suoi pensieri, 
vettura chiusa da un: 
direzione 


piazza 
luto, e 
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settino di quei cavalli ». Nel passo, entro il cerchio della gonna, i 
suoi ginocchi agili rimescolavano un'aria pulita, sterilizzata. Se n'andava leggera 
lungo il marciapiede, giovane angelo biondo in cappello di paglia e scarpette 
di camoscio. 

Ma chi poteva esser questo Boninverni che Vittoria s'era preso per amante? 

mai l'aveva pescato? Nemmeno Ricciardi ne sapeva nulla. Un giorno 
l'avrebbe domandato a Vittoria. Doveva ridiventare molto amica di Vittoria. 
Le voleva un gran bene appunto perché era diversissima da lei. Senza contare 
che è molto utile e interessante, quando tu sei capace di vivere senza crearti 
complicazioni passionali, tenerti vicino qualcuno che sia divorato dalle passioni, 
@rricchirti comodamente con le esperienze di un altro, scaldarti le mani senza 
pericolo al fuoco dell'inferno di un altro... 


nd ditemi voi —.gridò Vittoria — perché ci ha lasciati soli! Sono. sicura 
©he l'ha fatto apposta. Oh, la conosco! È venuta a. cercarmi con un progetto 

formato in mente. Voleva farmi rimanere qui: sola con voi. Non le bastava 
ver vinto, ha voluto umiliarmi, mettermi sotto i. piedi. Vedete come tarda? 
To sola con voi per un'ora, per farmi tornare in gola tutto il veleno che ho 
mandato giù! 

L'odio per se stessa, l'intuizione acuta. d'aver commesso un irrimediabile er- 
tore, tornarono ad assalirla con violenza, Amante di Corrado? Costretta a spo- 
sare Corrado? Legata a Corrado per la vita? Si rivide, quel giorno, seduta alla 
scrivania con Mariangela Boninverni, la sorella di Corrado. L'uscio s'apriva, loro 
due .voltavan la testa, era entrato un giovanotto bruno, dalle spalle forti, dagli 
@cchi arditi. « Oh, scusate! »,.« Vieni-pure, Corrado, abbiamo finito », diceva Ma-. 
riangela, e presentava lei al fratello, «la professoressa Salvarelli ». Corrado la 
‘dava, lei guardava Corrado. « Mariangela, offrì una tazza di tè alla signo- 
Le eran piaciuti i suoi denti, la sua mascella robusta, le sue mani mi 
, il suo modo di camminare, di star piantato sulle gambe: un richiamo tutto 
fisico ‘che aveva parlato non a lei, ma alla sua pelle, alle sue braccia, ai suoi 
fianchi, ‘ai suoi ginocchi. 

— E adesso, voi mi prendete quest'aria seccata! — era in piedi, gli occhi luc- 
cicanti, una mano protesa in un gesto di minaccia. — Sicuro, io avrei dovuto ta- 
cere, questa è una volgarità, una scenata da lavandaia, vero? Ma non son stata 
Îo.a venire a cercare vostra moglie! Chi ci pensava più a voi e ad Andreina? 

— Oh, vi prego — protestava Giulio — vi prego, vi prego... 

Così eccitata dalla collera, Vittoria gli appariva ancora più bella. Fortunata»” 
mente, Andreina stava per tornare. Se il litigio ci doveva essere,,preferiva che 
fosse una zuffa a tre. Andreina avrebbe capito che bella idea era stata quella 
di rappacificarsi con Vittoria. tà 

— Voi:siete molto intelligente, Vittoria — le disse. —'Ora io vi chiedo di ri. 
Mettere mezzo minuto, di domandarvi se in questo. momento agite con ini 


genza. 

Bellissima. Il corpo dritto saldo ed elastico, addirittura assorbiva l'involucro 
leggero dell'abito, L'arco della fronte e lo sbocciar della bocca, il netto profilarsi 
del naso e il fuoco nero degli occhi, traevano uno spicco più intenso dalla pa- 
tina bronzea del viso. Fermo col pensiero all'imminenza del ritorno di. sua mo- 
glie, Giulio lasciava gravitare la propria ammirazione su Vittoria. Gioia e in- 
quietudine, desiderio e paura, la sensazione di un'esuberanza vitale che se avesse 
potuto afferrarlo per il collo l'avrebbe scrollato come un burattino. Un disastro, 
se invece d'Andreina avesse sposato lei! Vittoria chinò il capo. 

— E stupido — mormorò — sarebbe troppo stupido. Tucere, avete ragione. 
Però, tra' me voi e Andreina tutto finisce qui, oggi. Dovete dirglielo anche voi 
ad Andreina. Potremo salutarci. incontrandoci. Ma niente di più. 

— Quando sono entrato e vi ho vista sdraiata sul divano, la prima suppo: 
zione che m'è venuta in mente è stata quella di una disgrazia, uno scontro d' 
tomobili avvenuto qua vicino, un accidente per il quale Andreina avesse dovuto 
ospitarvi nel suo studio..., Vi giuro che non sapevo nulla di nulla delle inten- 
zioni: d'Andrein: : 

— Bene — ribadi Vittoria — l'importante è che tutto finisca qui. 

DI nuovo con la fissità delle pupille raddolcite chiamava e interrogava lo sguar- 
do di Giulio. Ma Giulio non la temeva più, da un istante all'altro sua moglie 
poteva entrare, per tutti due era come se Artdreina fosse già un poco presente. 
Egli poteva ridere, tra sé, di se stesso: paura, la sua eterna paura delle compli- 
cazioni con le quali la vita, se non vigili e ti difendi, ti circuisce. Vittoria era 
una furba e prudente ragazza in cerca di marito, non aveva nessuna intenzione 
di sciupare il suo tempo con un uomo sposato e quindi perduto... Vittoria pian 
piano gli s'era avvicinata. Teneva le ciglia immobili, lo fissava ferma a due passi 
ca lui, nelle sue iridi palpitava una cupa luce d'implorante incertezza. Che signi- 
ficavano quei gravi, derelitti occhi da vittima? 

— Sentite — la voce della ragazza suonò bassa, bruciata dall'emozione. — Io 
ho avuto un amante. 

Giulio a quelle parole si sentì dentro vacillare, come se la confessione di Vit- 
toria avesse colpito un punto malfermo e scoperto della sua sensibilità. Vittoria 
fra le braccia di un altro uomo, una trafittura di sofferenza, un sussulto di com- 
mozione. S'accorse d'impallidire. 

— È vero? — sussurrò. — Voi? 

Vittoria annuì, seccamente. 

— In ogni modo — osservò Giulio, e la suu'voce spenta tremò, s'incrinò un 
attimo — non era necessario che mi faceste questa confessione. 

— Siete diventato molto pallido. È 

Giulio volle sorridere, si sentiva pietosamente buffo in quella situazione, lui 
tutto pallido smarrito e tremante dinanzi alla Salvarelli, lui sconvolto e diso- 
Fientato dall'idea che Vittoria aveva avuto un amante. E Andreina che non sì 
faceva vedere! E Vittoria che si divertiva ad accrescere la sua confusione, co- 
vandolo con gli occhi ardenti ed ironici! 

— Se restiamo soli ancora un poco, mi direte chi è, come l'avete conosciuto, 
mi racconterete tutta la storla, perché vi siete innamorata, com'è successo che... 

— No! — l'interruppe Vittoria, con un piccolo grido soffocato. — No! È quesio 
il terribile, non mi sono innamorata, non so com'è potuto succedere... 

L'ingrato rumore della chiavetta girata nella serratura dell’uscio esterno li 
scosse. Vittoria si lanciò a braccia vaperte, avvinta al collo di Giulio lo baciò 
sulla bocca. L'uscio s’apriva. Andreina s'annunciò con la sua voce squillante: 

— Che fate? Spero che non abbiate litigato. 

Vittoria aveva avuto il tempo di tornare a sedersi nel seggiolone vicino alla 
porta. Era contenta di sé, alla fine aveva saputo tirare un colpo buono. Valeva 
la pena d'esser l'amica di-Corrado, se questo le aveva procurato la soddisfazione 
di veder Giulio con ‘quella faccia da cadavere. Ah, dunque ci soffriva! 
igueLeitigato? — fece, volgendosi ad Andreina. —,Perché avremmo dovuto li- 
tigare: 

Andreina li guardò dalla soglia. Vittoria era seduta vicino all'ingresso, Giulio 
in piedi Jontano da lei sotto il finestrone di sinistra. È 

= Spero; allora, che siate ridiventati: amici. 

Vittoria rimase sospesa un momento, le sarebbe piaciuto di ribatter: 
coni. A questo patto però: voì da una parte, io dall ». Invece disse: 
“= Certamente. Non è per' questo' che ci hai voluti lasciar soli più di un'ora? 

‘Andreina interrogò ‘con'una rapida otchiata il suo viso, tornò a misurare lo 
spazio considerevole che la: separava da: Giuliò. Avevano due facce amorose? 
Due fisfonomie tolpevoli?*Assolutamente rio. Giulio ‘a; se mai, irritato; nel 
volto di Vittoria si poteva legger l'indifferenza, la nola, il rammarico del tempo 
perduto, dell'appuntamento mancato. «Scema io», pensò Andreina, « dovevo 
prevederlo questo fiasco ». Giulio era incorruttibile, Vittoria fedelissima al gio- 
vanotto col quale s'era imbarcata. Nulla da fare: 


T, 


— DI che parlavate? — 
Fu Vittoria a rispondere: DA 
— Dei simbolisti francesi,‘ Verlaine, Rimbaud... 


Seduto al volante: della. macchina 
vai ‘in arrivo dal centro. Era giuni 


Girato un poco. sul fianco, un braccio fermo sullo schienale, la sigaretta tra 
l'indice e il medio, Corrado :si domandò, ma senza grande impegno, giacché il 
problema più che preoccuparlo solleticava-la sua vanità, quando e come 
finita la sua avventura con Vittoria‘ In materia di donne s'era fatto, tra i di- 
classette e i ventisei anni, una varia e densa esperienza. Firenze, poi Mi- 
lano durante i quattro! anni all'università commerciale, poi un anno a Berlino 
uno a Parigi e, uno a Londra per far. pratica di lingue, e dinuovo a Firenze: 
poco studio, ma una bella collezione d'ombre e di nomi femminili. Alla fine d'ot- 
tobre dell'anno scorso era stato lì li per attaccarsi a una delle solite straniere 
di passo negli alberghi del Lungarno, pochi giorni più tardi aveva conosciuto 
Vittoria... Un altro tranvai ;scaricò gente alla fermata vicino al portico, Vittoria 
non c'era. È 

Decise d'aspettare sino.alle cinque meno un quarto, Una sgradevole meravi- 
glia fermentava in fondo.a lui, sentiva che sarebbe, stato doloroso andarsene sen- 
za aver veduto Vittoria,i gli dispiaceva di dover riconoscere che la presenza di 
quella ragazza nella sua vita. aveva acquistato un'importanza molto maggiore di 
quanto egli avesse preveduto in principio. Rammentò che un giorno a Casti- 
glioncello, poco prima del loro ritorno a Firenze, Vittoria gli aveva espresso il 
timore che suo padre scoprisse finalmente la verità sulla sua misteriosa villeg- 
giatura; con grande probabilità il giardiniere faentino era venuto a Firenze, ri- 
soluto a riportarsi a casa la: figlia. Dunque poteva darsi la le con 
Vittoria fosse finita? Il d'aver perduto Vittoria destò in Corrado un'ir- 
ritazione subito tesa fino al limite della sofferenza. Vittoria gli piaceva in una 
maniera indefinibile, contava. per lui più di tutte le altre donne messe insieme, 


.8e davvero era dovuta partire sarebbe andato a cercarla a Faenza. 


Scese dalla macchina. Era strano che.per i loro convegni, i giorni che addi- 
rittura non si trovavano nel quartierino di piazza Donatello, fossero rimasti fe- 
deli, senza nessuna precisa ragione, a quella brutta, comune piazza Cavour. Vi 
s'eran dato appuntamento la prima volta alla metà di marzo, per inaugurare 
la primavera precoce con una corsa in macchina su per la collina rinverdita, 
assetata di tepore. Poi lo scenario della piazza a poco a poco s'era fatto amico 
e complice della loro felicità, Un pomeriggio d'aprile, sorpresi da un temporale, 
avevan dovuto trattenersi a pranzo‘a Fiesole, scendendo in città a mezzanotte, 


* ebbri di scatenata allegria, s'eran fermati a mangiare delle salsicce bollite in 


piedi davanti al banco di zinco di quel chiosco, spalla a spalla con tranvieri fuori 
servizio fiaccherai loquaci e taciturni mendicanti: Corrado sì sentì toccare un 
attimo dal ricordo della faccia di Vittoria, ingessata dal chiarore violento di una 
lampada ad acetilene... > 

Alle cinque ricondusse la macchina all'autorimessa. Poco avanti le sei, dopo 
avere indugiato in un caffè del centro, cedendo all’impazienza di sapere che 
cos'era accaduto, s'avviò verso il Li . Era sul punto d’imboccare il te, 
quando vide Vittoria. Era lontana un centinaio di metri, avanzava adagio lungo 
la spalletta del fiume, certamente l'aveva visto, tuttavia non affrettava la sua 
andatura, né gli faceva un cenno di saluto. Corrado fu colpito, oltre che dal suo 
contegno insolito, dal suo modo di camminare, a passi lunghi e insistiti, quasi 
reggesse sulle spalle il peso di un drammatico proponimento. Attese che gli fosse 
più vicina, per le incontro. 

— Che c'è?. Che t'è successo? 

— Lo vedi, cosa m'è successo — rispose lei, ma non sorrideva. — Ho incon- 
trato te, mentre. avrei preferito. di star sola. 

Scusami, non capisco. Spiegati. Di dove vieni? Pi 

— Son: ta da una mia amica, una compagna, d'università, non la vedevo 
da molto tempo... are | : 
- st andata da lei proprio oggi, sapendo che io't'aspettavo? 


Corrado volle prenderla sottobraccio, ma Vittoria fu pronta a scostarsi. S'in- 
camminarono fianco a fianco, proseguendo per il lungofiume, nella direzione del 
Ponte Vecchio. Vittoria parlò a voce bassa, con accenti crucciosi e concitati, esa- 
gerando le notizie della lettera di Chiarina. Aveva ricevuto una lettera di sua 
sorella da Faenza, suo padre era in gran sospetto, un giorno o l’altro la verità 
sarebbe venuta a galla, bisognaya che entro un mese lei tornasse a casa, poi 
sì sarebbe preparata a un concorso per un posto d'insegnante... « Un mese», pen- 
sava Corrado, «intanto, ancora per un mes 

— Non disperarti, cara, forse in un mese 
qualche giorno, riesci a convincerli, ti lasciano tornare a Firenze. 
pomeriggio ci troviamo al nostro rifugio e... Ji 

La voce di Vittoria tò, in un impeto d'ira a stento troncato: 

— No. No. Devi metterti bene in testa che così non si può andare avanti. La 
lettera che ho ricevuta oggi m'ha aperto gli occhi. Ho commesso un errore trè- 
mendo. Mi vergogno, non so cosa farei: per punirmi. Troppo tardi, ma non im- 
porta. Basta, bastà... 7 

Corrado tacque, mentre la ragazza continuava il suo discorso. Esaminava con 
calma i diversi espedienti coi quali poteva sperare di rabbonire Vittoria, senza 
prometterle di sposarla. Tutte le donne.s'assomigliano, a un dato momento ten- 
tano di mettere a frutto la loro iniziale generosità. Il miglior colpo d'arresto sa- 
rebbe-stato quello di farle accettare qualche regalo costoso. S'era piegata a viver 
due mesi a Castiglioncello a sue spese, se ora avesse accolto benignamente una 
più ‘o’ meno dissimulata offerta di denaro, come avrebbe potuto persistere nel 
suo atteggiamento d'orgoglio e di ribellione morale? 

— Tu avrai mille ragioni di rammaricarti — le disse — ma perché prendi que- 
sto tono? Mi parli come se m'avessi chiesto qualcosa e io te l'avessi rifiutato. 
Io invece riconosco che ho dei. grandi obblighi verso di te. Anche stamattina ci 
pensavo, ho visto, un brillante nella vetrina di Frilli... » 

— Cosa?  — fece la ragazza» arrestandosi di botto. 

Costretto a sostenere la fissità del suo sguardo, Corrado capì d'aver grosso- 
lanamente sbagliato. 11 volto di Vittoria era impallidito, nelle iridi nere affiorava 
‘un'espressione d'incredulo stupore. 

— Cos'hai detto? 

— Dicevo che ho visto stamani un brillante in una vetrina di via Tornabuoni... 

— E t'è venuta la bella idea di regalarmelo? 7 

— Immaginavo di farti piacere... 

— Siccome io t'ho permesso di pagarmi i conti della pensione al mare, ti senti 
autorizzato a fare un altro passo, con un regalo tutto s'accomoda, di' la verità. 

— Ma cos î Un'offesa? Li 

— E. come la chiami? Mi offri dei denari, credi di potermi pagare, comprare. 
Mi vedi stipendiata, un tanto al mese, per continuare a esser la tua aio: 

Corrado stupiva di non trovarsi in mente nemmeno una frase, un gruppetto 
di parole affettuose o umili o buffe, buone comunque a disperdere il greve di- 
sagio sceso în mezzo a loro. Aveva l'impressione di non vedere ì particolari del 
volto che. gli stava dinanzi, gli sembrava d'immerger ‘lo sguardo direttamente 
nell'anima’ di Vittoria. Il dolore di Vittoria s'irradiava dal viso do e con- 
tratto, penetrava in lui, assaliva i suoi nervi, diveniva una sua commozione, un 
suo dolore. Disse, in fretta: n 

— Ma Vittoria, cos'hai oggi contro di me? Ho pensato a un anello, un anello 
con quel brillante, l'anello, vd Ò - 

Le ‘parole, appena pronunciate, gli riportarono indietro, in una tacita ‘eco, 
‘un sapore -d'inganno e di sconfitta. Stordito, ingenuo. Era andato a cascare dritto 
dritto nella trappola. 

— Davvero, Corrado? 

Nuovamente s'avviarono. Seguivano il marciapiede rasente alla spallettà, di là 
dal Ponte Vecchio, Cotrado s'appoggiava coi pensieri al ricordo sbiadito di un’altra 
donna, alla quale alcuni.anni prima aveva fatto una promessa di matrimonio. 
Eppure, pochi mesi più tardi, il loro legame s'era sciolto con sorprendente 
facilità. Una situazione molto simile a quella che ora si creava tra lui e Vittoria. 

— Questo, avevo pensato. Per Tarti felicé. E giusto oggi tu mi tratti male. 

—, Grazie, Corrado. Perdonami. . 

BRUNO CORRA 


(Continua) 


to s'aggiusta, tu vai a Faenza per 
Domani nel 


Maria Dominiani nei fim «Senza una donna » realizzato con la regia di Guarini. 
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UOMINI DONNE E FANTASMI 


ARIA DI MONTI E 
ARIA DI RINCHIUSO 


HISSA se gli alpini troveranno da ridire anche su I trecento della Set- 
tima. «Quelli della montagna », pare che l'abbiano addirittura ripu- 
d‘ato, per la ragione che i modi delle « penne nere » non vi sono, se- 
condo loro, ritratti a dovere, le scalate vi si fanno da dilettanti, le bat- 
taglie da scervellati, eccetera: eccetera. Soprattutto perché risulta !n- 

sopportabile il protagonista, insofferente com'è, in principio, della disciplina 
militare, 

Non sono in grado di giudicare la fondatezza delle critiche di stretta natura 
alpinistica; ma vien fatto di credere, a lume di naso, che esse siano forse un 
tantino esagerate se il film fu girato col controllo dell'Ispettorato delle truppe 
di montagna e sotto gli occhi d'un generale, che non avrebbero, mi figuro, la- 
sciato correre sbagli tanto evidenti e urtanti libertà, Quanto al carattere incri- 
minato del personaggio, sta a vedere piuttosto se vien fuori, dal racconto, vivo 
€ credibile oppure no. Che sia simpatico o antipatico, è tutt'altro discorso. Il 
mondo, dicono, è bello perché è var:o. Bello 0 no, vario lo è di certo. Ci sono, 
dappertutto, i fervidi e gli scontenti, gli arditi e i posapiano, gli immemori e i 
fedelissimi. E potrebb'essere, semmai, un pregio del film (per conto mio l'ho già 
Biudicato a suo tempo e ne riparlo soltanto di straforo) potrebbe essere, anzi, 
un suo merito l'uscire dallo schema facile del pronto entus'asmo, dell'immediata 
dedizione ‘al dovere per far vedere, appunto, come anche chi si sente, sulle 
prime, spaesato sotto le armi perché ancora preso dalla comoda placida abitudine 
della vita borghese (non è più nemmeno un ragazzo il tenente Fontana — mi 
sembra che si chiami così — e s'è appena sposato), poi a poco a poco, ritrova 
non soltanto l'ambizione e la baldanza d'una volta e degli altri, ma quell'intimo 
convinto fervore che lo porta, al momento giusto, a superare tutti în bravura, 

In ogni modo ne I trecento della Settima di Mario Baffico non c'è niente di 
tutto questo né niente di simile, Non c'è neppure un intreccio di faccende per- 
sonali. E la storia d'una compagnia di alpini che parte da un borgo qualunque 
d'una qualunque delle nostre vallate e, in Albania, si sacrifica quasi tutta per 
tenere a ogni costo un valico maledetto, poi per arrivare în vetta d'una quota 
m'cidiale, Sono trecento anche loro, anche loro sono giovani e forti, e si ridu- 
cono in diciannove e uno venti con l'unico ufficiale, del cinque, rimasto a co- 
mandarli. S'apre il film con la « Settima di Dio» che sfila, completa, compatta, 
con il suo capitano alla testa, g'ù per le mulattiere, i sentieri, le stradette e poi 
per lo stradone polveroso; e su, quelli che restano, la‘stanno a guardare finché 
svanisce. Si chiude che i superstiti presentano le armi al capitano, caduto anche 
lui. portato a spalla sullo scheggione della cima conquistata. 

Non dico che a consderare ogni cosa con l'occhio del pignolo anche qui non 
si possano, forse, scoprire inesattezze od arbitrii nella disposizione dei servizi, 
nella dislocazione dei reparti, nella manovra degli uomini 0 che so io. Non mi 
pare però che, se anche ci sono, sfano tali da infirmare l'attendibilità del qua- 
dro generale, la verosimiglianza dei singoli episodi. Per il ricordo che ho d'una 
guerra somigliante a quella rappresentata nella pellicola, trovo soltanto che è 
congegnato un po' ingenuamente l'assalto delle torme nemiche. Tuttavia, nep- 
pure questa incertezza allenta sensibilmente l'emozione che l'andamento piano 
e suadente del film suscita fin dalle prime scene, l'interesse cordiale che su- 
bito ci si manifesta per questa gente che fa tutto quel che deve fare (e, quan- 
do occorre, anche molto di più) senza gesti, senza discorsi, perché tocca, per- 
ché bisogna. C'è una gola fulminata dai cannoncini, ma, se non ci si passa, 
non arriva da sparare, non arriva da mangiare, non arriva da fumare e allora, 
signorsì, proviamo pure a passarci, Da un dannato costone cecchinano le ve- 
dette sul valico, ma siccome quello è l'unico posto da cui si vede qualcosa, non 
c'è che starci e ci si sta. Il comando di battaglione dà ordine di non mollare lì, 
al centro, nella cern'era di due reggimenti, perché altrimenti addio linea, e non 
sì molla. Tanta fatica per serbare una scatoletta di carne in conserva, e poi si 
sbuzza per ungere la mitragliatrice rovente. Gli aeroplani buttano 1 sacchi dei 
viveri col paracadute, ma vanno a fin're lontano, sotto il tiro dei greci. Volete 
che ce li lascino? Fuori uno, fuori l’altro: dài e dài, s'arriva a portarli di qua, 

Di questo schivo pacato coraggio ci si fa partec'pì mediante immagini sem- 
plici e spontanee. Lo stesso, per. rendere la quieta abituale solidarietà fra tutti 
della « Settima », muli compresi. « Tiratardi » resta disteso sulla mota fonda e 
il conducente Brustolon lo solleva del basto,, delle marmitte, delle cassette, 
se le carica in ispalla e se le porta lui, sfinendosi, dove lo aspettano. Un'altra 
volta sarà « Tiratardi » che arriva da solo, puntualmente, col suo carico, perché 
Brustolon non gli è potuto ven'r dietro nemmeno attaccandoglisi alla coda, in 
barba al regolamento: 'hanno becesto, Il ezio di qualche inquadratura — per 
esempio, dell'uccellino ignaro, squittante sul ramo‘nel mezzo del tragico campo 
di battaglia — è ripagato dalla schiettezza di sequenze come quelle dell’elmetto 
rovesciato che galleggia nel torrente o de! morti a cui il cappellano-chiude gli 
occhi pietosamente. La calata della compagnia, stretta, confusa fra gli accor- 
renti, ha un delicato senso poetico anche per lo scorcio con cui è ripresa, sicché 
{ soldati è come se fossero espressi dalla piccola folla. Sì, c'è di stonato la petu- 
lante ragazza alla finestra, ma la vecchietta risecchita, piccina piccina, che il 
nipote solleva, per darle un bacio, come una bimba, e lei, che se lovede sopra 
tanto alto, gli raccomanda sub'tamente impaurita: « chinati, per carità, quando 
sei in guerra», non mi direte che non è commovente. 

La debolezza del film è nella colonna sonora. Le voci sono quasi sempre estra- 
nee ai personaggi, l’accompagnamento musicale soverchia spesso l'azione, i cori 
di vecchie canzoni militari non aderiscono alle visioni. Di buono c'è che non ci 
s'è messo il solito miscuglio di dialetti. 


Invece in Statua vivente almeno un napoletano non poteva mancare; ma fosse 
lui soltanto che stona! 

Camillo Mastrocinque con questo filmone ce la vuol dare ad intendere, e al- 
lora noi gli si fa vedere che teniamo gli occhf aperti. 

Intanto l’avvertiamo che le trame le quali, per concludere, han bisogno di tante 
combinazioni, d'una coincidenza dietro l’altra, non finiscono mai di persuadere. 
Sbarca un macchinista da una «cargo», incontra una ragazza che gli Squadra, 
le va dietro. E finiscono tutt'e due nella stessa casa, invitati dagli stessi amici. 
Si innamorano e sì sposano. Il giorno delle nozze, tornando dalla chiesa, la spo- 
sina è travolta ed uccisa dal tassì dei testimoni, che, chissà perché, vuol passare 
avanti proprio davanti l'uscio di casa. Il vedovo, disperato, si dà senz'altro al 
bere. E un giorno, ubriaco, chi ti incontra in una di quelle case che non è le- 
cito nominare? Una ragazza identica al perduto bene. Se la. prende con sé per 
rimirarla, come parlante ritratto dell'altra, sdegnandola, però, oltraggiandola 
perché nell'indole non le somiglia, naturalmente, per nulla; non attentandosi 
nemmeno a sfiorarla con un dito dall'orrore che gli fa. Si chiede il modesto buon 
senso o lo sciagurato si sente attratto dalla statua vivente della moglie perduta, 
dal sentimento o da qualche cos'altro o da tutto insieme, e se la tiene accanto, 
se ne compiace, e contenti loro, contenti tutti, oppure la viva lo angustia e lo 
imbestia perché gli contamina, con l'effige impudente e viziosa, la sacra memoria 
della purissima morta e allora la scacci, la fugga e chi s'è visto s'è visto. Tutte 
le letterature (e quella russa in ispecie, alla quale evidentemente si ispirano 
queste ragionate tetre sbornie, che fanno allungare manrovesci al benefattore 
per poi piangergli disperatamente sul petto o cadergli contrito ai ginocchi) tutte 
le letterature. sono p'ene di ossessionanti contrasti interiori, di contraddizioni 
allucinate. di urti fierissimi fra spirito e sensi. Ma finché l’arte non li rende 
accettabili, ha ragione il pubblico di non capacitarsene. 


C'è poi che è un po’ troppo scoperta la malizia dei frequenti impudichi sco> 
primenti, degli ondeggiamenti accentuati nelle succinte e scorrevoli vesti della 


Due scene del film «I trecento della Settima» realizzato per la Nettunia, con la 
regla di Mario Baffico, da ufficiali, sottufficiali è soldati della Cuneense e nel quale 
rivive la gloriosa epopea di una compagnia di alpini in Albania. (Foto Ciolf). 


ragazza di malaffare. Come è troppo evidente la provenienza degli organetti, 
delle fisarmoniche, delle fiere popolaresche, dei cariglioni, delle baracche al 
porto, del transatlantico ancorato. Non si capisce, invece, come mai a Trieste, 
un flor di macchinista navale, che deve guadagnare tutt'altro che male, non 
riesca a trovarsi due stanzette con cucina, al prezzo giusto, e bisogna che s’al- 
loghi in una abbandonata capanna nell'acquitrinio del punto franco. Né più spie- 
gata appare la previdenza dei conducenti locali, i quali, non parlandosi ancora 
nemmen lontanamente di guerra, hanno dipinto lo stesso di bianco, per l'oscura- 
mento i parafanghi degli automobili. Neppure convince che un nostrano uomo 
di mare si vesta normalmente da « Addio Kira », e il giorno delle nozze da ca- 
ricatura paesana come se fosse invitato al matrimonio della « Bella addormen- 
tata», tutto guanti bianchi spalancati sul Vestito nerissimo. Quanto al termos 
nuovo di zecca in una stanzaccia scalcinata e alla scaletta dal tinello alla cuc‘na 
in una casa popolare, riprovano con che senso del vero si regolano i soliti in- 
scenatori, 

Lodo alcuni ottimi effetti fotografici prima di passare alla manchevole inter- 
pretazione, 

Fosco Giachetti si ritrova qua e là, nel primo tempo, finché fa la parte, che 
gli è ormai abituale, del giovane ombroso, ma con un cuore così Da fuorviato 
ubriacone, recita sempre e non recita bene. Di Laura Solari andavo dicendo da 
un pezzo che le dovevano dare una parte seria, importante, tutta per sé. Ma 
che mi sia sbagliato? Qui ha da essere la popolana per bene, prima, e, dopo 
una di quelle. Ed è falsa prima e dopo. In un solo momento ha'ùn moto sincero 
con un tremito contenuto di sdegno e di minaccia nel mento: quando prova a 
parlare delicatamente al forsennato e quello l'investe e la scaraventa per terra. 


La falena finora è stata sempre a simboleggiare l'incauta che s’accosta alla 
fiamma, ci si brucia le ali, perisce. Nella Falena di Frantisek Cap, c'è una pove- 
ra ragazza che fa la miserevole fine prescritta, però accostandosi al più gelido 
Ufficiale di tutto l’esercito boemo. Lei s'innamora inguaribilmente, lui non ne 
vuol sapere né quando ancora è una brava signorina, né quando la ritrova 
sviata, ma non corrotta. în uno dei galanti caffè di moda a quel tempo (siamo 
&@ Praga, al principio del secolo). 

L'interesse di questo film non viene ad ogni modo dal soggetto în sé, comune 
a chissà quanti mai romanzi, già visto in non so più quante commedie o pel- 
licole, bensì dal modo intelligente e garbato con cui per mezzo di. opulente im- 
magini, è ricavato l'ambiente nel quale la poveretta finisce per campare la vita, 
restandone però, sempre, come estranea, staccata, per virtù del suo stesso so- 
gno crudele. Nel gruppo delle rigogliose figliole del «locale», che è al centro 
del racconto, fa spicco Hana Vitova, per il suo volto gentile che riflette con 
squisita naturalezza le improvvise accensioni interiori, fra spietati sconforti e 
disperate sottomissioni. Ma anche l'attrice che le fa da amica (e di cui non 
so il nome), donnina veramente allegra, generosa e fidente, memore con grati- 
tudine di tutti i suoi uomini passati, dal lottatore al mingherlino, dal possi- 
dente allo spostato al mascalzone, il quale la lasciò perfino, una volta, in pegno 
ad un albergo (e forse è proprio lui quello che ricorda con più gusto) ed ora 
è già pronta e rassegnata a scivolare tutti i giorni un pochino più giù e niente 
l'offende, niente la sorprende, niente la disanima, dà risalto a un tipo non 
nuovo, ma umano. 

Il regista si capisce che ha visto la miglior produzione degli ultimi tempi e 
se ne ricorda; ma il suo lavoro, nonostante le reminiscenze, acquista una certa 
indipendenza di composizione per lo spontaneo sentimento che lo percorre. Ve- 
dete l’elegantissimo «cancan », che fa subito tornare a mente Pabst e « Atlan- 
tide», ma è tagliato e ritmato in modo abbastanza attraente. 


Nella Maestra si diverte c'è infatti una maestra di lingue, in un collegio di 
fanciulle, che fra una cantatina e l'altra sbotta nelle più matte risate con i 
suoi cavalieri. Ma noi spettatori, a cui forse il doppiato toglie il gaudio dello 
spirito originario, non si partecipa all’ilarità. Nemmeno all'indignazione del ti- 
morato corpo insegnante per l'innocuo scandaluccio scolastico o alla sorpresa 
per il lieto evento finale, prevedibile fin dal primissimo incontro col giovane fi- 
glio del magnate, che mantiene l'educandato, con l'insegnante indisciplinata, ma 
tanto buona. 

Karin Ekelund ha una chiara onesta faccia, ma non mi sento di metterla fra 


le svedesi di prima scelta. CARLO A. FELICE 


Le probabilità di successo, che nel giuoco sono 
ciecamente affidate al caso, sono invece, nelle cir- 
costanze della vita, strettamente legate alle doti intel- 
lettuali, nonchè a quelle fisiche. Non è infatti da 
trascurarsi la benefica influenza che un piacevole 
aspetto ed una distinta personalità possono esercitare 
su necessarie e preziose conoscenze. Un. BARBISIO 
aumenterà la cordialità del vostro aspetto, darà alla 
Vostra eleganza l'ammirato suggello della perfezione. 


un nome+una marca «una garanzia 
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CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


Il tempo è bello. Primavera intorno 
s'avviva di policromi riflessi. 
I giapponesi avanzano ogni giorno. 
In India ta rivolta fa progressi. 
E in queste strofe, al solito, di nostro 
vi son solo le rime e un po' d'inchiostro, 


Han bandito un concorso in Inghilterra 
per nuove fogge d’abiti maschili, 
che diano modo alla nazione in guerra 
di risparmiar le stoffe pei civili. 
Non resta più, nei tempi in cui viviamo, 
che ritornare all'abito d'Adamo. 


= SIETE DUE FRATELLI SIAMESI ? 
= MA CHE SIAMESI! E” PeR RISPAR 
MIARE 40 CENTIMETRI DI STOFFA 


Ed ecco adesso un caso un po' anormale, 
che gli scienziati ha molto incuriosito: 
c’è in Inghilterra un vecchio manovale, 
che in settant'anni non ha mai dormito. 
Strano! Gli allarmi aerei, dopo tutto, 
di tre o quattr’anni in qua son solo il 

{frutto. 


-NON DORME DA 70 ANNI. 
— EPPURE, SONO GIA 20ANNI CHE 
HANNO INVENTATO HA_RADIO. 

FL n 


Un metodo genial per dimagrire 
7, leggiamo sul Corriere della Sera — 
è quello, divertente oltre ogni dire, 
di domar det leoni alla leggera. 
Ma è molto più difficile indicare 
un metodo gental... per ingrassare. 


Un diffuso giornal vuol darci a bere 
che gli acrobati, degni di tal nome 
e che vivon facendo quel mestiere, 
son trentamila in tutto #l mondo. Come?! 
Oggi, più 0 meno, per tirare avanti, 
acrobazie ne fanno tutti quanti... 


In un giulivo e dolce paesello, 
presso Zurigo, è nato l'altro giorno 
— ed è ancor vivo € vegeto — un vitello 
munito di sei zampe e d'un sol corno, 
mentre in città si vede qualche bue 
con molte corna, e zampe solo due. 


Un belga spinto da un'idea felice 
compra una vecchia tela senza pregio, 
su cui scrostando un dito di vernice, 
trova il dipinto d'un fiammingo egregio. 
Nel quadro della vita, se scrostate, 
la vernice non copre che boiate! 


Arrestano a Chicago, alcuni agenti, 
un vecchio malfattor, che con perizia 
faceva a dieci 0 dodici... studenti 
scuola di banditismo, È un'ingiustizia! 
Le scuole d'aviazione, indisturbati 
son, dopo tutto, assai più frequentate. 


SON GERA PROPRIO ‘BISOGNO DI 
RI 


DIS TURBARE KOI 7 


Certo Hegedul,, un suddito ungherese, 
come marito, ha fatto una carriera 
spettacolosa: non badando a spese, 
viveva con sei mogli. Ora è In galera. 
Im questi tempi arditi e avventurosi, 
perfino il matrimonio ha i suoi tifosi! 


In un film occorrevano tre oche 
per una scena di sapor rurale, 
ed il regista, ahilui, sudò non poche 
camicie per trovarle... al naturale, 
fra tante ochette amabili e giulive 
Che aspirano soltanto a far le dive! 


La carne razionata al Canadà, 
mentre in Turchia razionano il caffè. 
I giapponesi han preso due città: 
una in Birmania e l’altra sul Kiang-tze 
Dell'infiazione ormai quasi alle soglie, 
Londra bussa a quattrini. Anche mia 
{moglie. 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Palermo) 


(Continuazione Sport) 
vi sono lanci di rigore, di rinvio, di 
rimessa, d'angolo, di punizione. Non 
sono permesse le cariche di qualsiasi 
genere. 

In complesso adunque la pallamano è 
un giuoco scevro di rudezze, rapidissimo 
negli spostamenti; richiede intuizione, 
scatto, velocità e resistenza: sviluppa 
armonicamente tutto il corpo. 


* Caleto. In conseguenza degli sposta- 
menti delle date ‘in precedenza . fis- 
sate per la Coppa Italia e degli impegni 
assunti dal C.O.N.L per lo svolgimento 
del torneo di calcio tra le rappresenta- 
tive delle Forze Armate, lo stadio del 
Partito a Roma si è reso indisponibile 
per tutto il mese di giugno. 

Da qui l'impossibilità di realizzare il 
torneo tra Fiorentina, Lazio, Livorno e 
Roma, indetto dalla società giallorossa 
romana e già preannunciato. La bella 
competizione però non sembra tramon- 
tata, perché quasi certamente si svòl- 
Kerà a Firenze, allo stadio Berta, orga- 
nizzata sulle stesse basi tecniche a cura 
dell'A. C. Fiorentina nella prima decade 
del mese di giugno, 

Il torneo dovrebbe esaurirsi in’ sole 
due giornate, con due incontri per gior- 
nata, ed è permessa la partecipazione di 
calciatori di altre società cosicché le 
formazioni. che sarebbero allineate po- 
trebbero risultare quelle da varare per 
la stagione 1943-44, 


CINEMA 


Una piccola moglte, il film ‘di produ- 
zione Sangraf, tratto dal noto romanzo 
omonimo ungherese e diretto da Gior- 
gio Bianchi, prosegue attivamente nella 
sua lavorazione, iniziata da alcuni gior- 
ni. Attualmente si girano alcune appas- 
sionanti scene drammatiche che si svol- 
gono in un tribunale. I ruoli di mag- 
gior rilievo sono interpretati dai se- 
guenti attori: Clara Calamai, Fosco Gia- 
chetti, che impersona la figura di un 
celebre avvocato, Assia Noris, alla qui 
le è affidata la parte della «piccola 
moglie », Nino Pavese, Camillo Pllotto 
è numerosi altri. 


MUSICA 


* Dopo il felice esperimento fatto nel- 
lo scorso autunno al Reale di Roma ed 
alla Scala di Milano di una stagione di 
opere contemporanee italiane e stranie- 
re, è stato deciso che queste manife- 
stazioni si ripeteranno nelle due città 
ogni due anni, poiché non sarebbe age- 
vole mettere insieme ogni anno in en- 


LIBRI RECENTISSIMI 


di qualsiasi edizione possono aversi 
dovunque franco scrivendo 
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DUCATI 


trambe le città un programma cospicuo 
come quello del 1942. Presso il Reale e 
la Scala, in accordo col Ministero della 
Cultura Popolare, si stanno già studian- 
do 1 cartelloni di dette manifestazioni 
nel 194. 


* Sebbene il Maggio Musicale Fioren- 
tino sia stato quest'anno sospeso, data 
l’eccezionalità del momento, non perciò 
Firenze mancherà quest'anno di manife- 
stazioni musicali. Mentre in questo mese 
si va svolgendo a quel Teatro Comunale 
una breve stagione lirica a carattere po- 
polare, già si sta preparando una sta- 
gione autunnale nello stesso teatro. Il 
programma, che dovrà avere a giorni 
l'approvazione del Ministero della Cul- 
tura Popolare, comprenderebe le se- 
guenti opere: Manon Lescaut di Pucci- 
ni, Le maschere di Mascagni, La forza 
del destino e Un ballo in maschera di 
Verdi, Mignon di Thomas, Sigfrido di 
Wagner. Una terza stagione lirica è in 
progetto per la fine di gennaio, con le 
opere Aida di Verdi, La Bohème di Pue- 
cini e Iris di Mascagni. 


* Nello scorso anno il Ministero della 
Cultura Popolare rivolgeva invito ad al- 
cuni compositori italiani — a Franco Al- 
fano, Giuseppe Mulè, Wolf Ferrari, A- 
driano Lualdi, Giorgio Federico Ghedi» 
NI, Riccardo Zandonai, Ludovico Rocca 
— di preparare ciascuno un'opera nuova 
da rappresentarsi nei grandi teatri lirici 
italiani eretti in Enti Autonomi. 
Alcuni di questi maestri si sono messi 
immediatamente al lavoro. Il maestro 
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ulla dell'arte, nell'incanto dei suoi colli. nello splendore delle sue 
piazze, dei suoî monumenti, delle sue superbe gallerie, sarà sempre 
il sogno di chi sente profondamente il fascino delle cose belle. 


Alfano sta portando in questi giorni a 
compimento il suo Dottor Antonio, ri- 
cavato dal celebre romanzo di Ruffini; 
{l maestro Mulè ha: già musicato quasi 
interamente il libretto di suo fratello 
Francesco Paolo dal titolo Nausica; il 
maestro Ludovico Rocca sta lavorando 
a L'uragano, ricavato dal dramma russo 
di Ostrowski; il maestro Adriano Lual- 
di ha annunciato un'opera in tre atti, di 
cui è autore del libretto e della musica; 
€ il maestro Giorgio Federico Ghedini 
sta musicando un libretto che gli è sta- 
to fornito da Tulllo Pinelli. Si intitola 
Pentèo ed è tratto dalle Baccanti di Eu- 
ripide. L'opera è in trè atti e sì svolge 
a Tebe presso la reggia di Pentèo, Pro- 
tagonisti della vicenda sono il Re teba- 
no, Diòniso, Agave, Cadmo e. Tiresia. 
Nell'opera hanno grande risalto { cori 
delle Baccanti e delle Menadi. 


* L'anno scorso,durante un'incurslo- 
ne nemica su Genova, il glorioso e mo- 
numentale Teatro Carlo Felice aveva il 
palcoscenico interarhente distrutto da al- 
cune bombe. Per immediata iniziativa 
del suo Soprintendente Consigliere Naz. 
Corrado Marchi, e mercé il generoso 
concorso di enti e privati della nobilis- 
sima città ligure, si procedeva senza in- 
dugi alle opere di ricostruzione del pal- 
coscenico. Ora, dopo mesi di lavoro fn- 
tenso, il « Carlo Felice » è stato Intera- 
mente restaurato e -dispone di uno del 
migliori palcoscenici d'Italia. Ml Teatro 
riaprirà prossimamente | battenti per 
dei grandi concerti e conta di svolgere 
nella ventura stagione un cielo di rap- 
presentazioni liriché con le opere N 
barbiere di Siviglia di Rossini, La Bo- 
hème e Turandot di Puccini. 


* Il « Teatro delle Novità +, che la cit- 
tà di Bergamo ha il vanto di avere crea- 
to e che dall'anno scorso si è trasferito 
a Parma, anche quest'anno effettuert 
Una importante stagione in questa città 

ra settembre ed ottobre. Figurano nei 
cartellone — non ancora definitivo — le 
seguenti opere di repertorio: Norma di 
Bellini, Gioconda di Ponchielli, Manon 
di Massenet. Pagliacci di Leoncavallo ed 
Emirat di Barilli. Può darsi che nel 
programma sla inclusa anche Ja nuova 
opera del maestro Giuseppe Pietri Ar- 
sa del Giglio, Inoltre saranno rappresen- 
tate nella stagione due opere nuovissime 
da scegliersi tra quelle segnalate al Mi- 
nistero della Cultura Popolare dal Co- 
mitato di lettura. Queste opere sono: Il 
balletto delle stagioni del maestro Ga- 
briele Bianchi, IT dono di Alcesti di Fl- 
sa Ollvieri-Sangiacomo, Nhiali di Dino 
De Vecchi, Matetda di Edgardo Carduc- 
cl, e Cheanta di Ottone Pesce, 


* È stata eseguita per la prima volta 
a Monaco l'opera Die Kluge di Carlo 
Ort. tratta da una. novella dei ‘Grimm. 
DI quest'opera è in preparazione la ver- 
sione italfana a cura di Alberto Mantelli 


* Un'ordinanza» del Ministero della . 
Pubblica Istruzione ungherese ha in- 
staurato. nelle scuole l'obbligo del canto 
corale di musiche popolari ungheresi. Il 
maestro Zoltàn Koddly è stato incari- 
cato di compilare a questo scopo una 
raccolta di settecento canti. 


TEATRO 


* Diverse Compagnie dell'Anno XXI, terminati’ % 
loro impegni contrattuali, si sono già sciolte; altre si 
scloglieranno entro la fine del ‘mese e due o tre arri- 
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Fotoincisioni Alfieri ‘& Lacroix 
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SONO IN VEND 
OVUNQU E 


vèranno fino, agli ultimi di giugno. L'estate, che si av: 
vicina celermente, non vedrà però deserte le nostre 
scene di prosa. Si annuncia difatti una inconsueta lar- 
wa fioritura di compagnie estive, che agiranno per una 
durata di tre mesì circa, tra luglio e ottobre. I pro- 
getti, presentati alle organizzazioni sindacali dello spet- 
tacolo e- sottoposti all'approvazione del Ministero del- 
la Cultura Popolare, sono a tutt'oggi otto e non è da 
escludere che il numero possa crescere. La maggior 
parte di queste compagnie — ancora allo stato di pro- 
getto — sarà gestita dai teatri di Milano e di Roma. 


* Il Teatro Odeon di Milano avrà una "compagnia 
diretta da Alda Borelli, rimasta per parecchi anni lon- 
tana dalle scene, alle quali si appresta a tornare in ve- 
ste di direttrice e di attrice. La Borelli avrebbe al suo 
fianco Isabella Riva, Giulio Oppi, Arnaldo Martelli ed 
altri. Il repertorio di questo complesso ‘comprendereb- 
be: La porta chiusa di Praga, Vestire gui ignudi e Dia- 
na e la Tuda di Pirandello, L'ombra di Niccodemi, 
Notturno del tempo nostro di Bevilacqua, Odette di 
Sardou, Joe il Rosso di Falconi, La donna e lo sme- 
raldo di Jenkis (novità). 


* Una Compagnia estiva del Teatro Eliseo di Roma 
sarà diretta da Ettore Giannini, e per alcuni lavori 
da Pietro Sclaroff. Pare che ne faranno parte Lilla 
Brignone, Lola Braccini, Luigi Pavese, Adriana Sivieri 
e Dino Di Luca. Ha in programma: Vent'anni di Pu- 
Bliese, L'Albergo sul porto di Betti, La nostra età di 
Viola, Mulini @ vento di Anton, È tornato carnevale 
di Cantini, La vena d'orò di Zorzi, Il gioco delle parti 
di. Pirandello, ‘Bernardo l'Eremita di Antonelli, La 
pulce. d'oro di «Pinelli: e due novità, una di Tieri e 
l’altra di Bonelli. 


* Il Teatro Nuovo di Milano formerà, a quanto si 
assicura, due compagnie, una per Milano e l'altra per 
un giro in certe località della penisola. In una di que- 
ste compagnie dovrebbero entrare Mirella Pardi, Re- 
nata Seripa, Ernesto Calindri, Augusto Mastrantoni. 
L'altra compagnia, destinata al Nuovo di Milano, an- 
novererebbe nei suoi quadri Fanny Marchiò, Corrado 
Racca, Corrado Annicelli. Il suo repertorio sarebbe 
scelto tra i seguenti lavori: Taide di Tieri, La spada 
di Damocle di Testoni, L'ippocampo di Pugliese, Il 


N 
Kei. 


palio nel pollaio di Mazzolotti, L'ex alun- 
no di Mosca, La moglie del dottore 
di Zambaldi, I figli del marchese Lu. 
cera di Gherardi, La nostra età di Viola. 


* C'è anche il pro; 
pagnia diretta da Gi Venturini, con 
Daniela Palmer, Liia/Wolonghi, Riccar- 
do Villa, Ave Ninchî, Crast, Fares, ecc. 
Avrebbe in programma due novità, Chi 
lo sa di Zardi e Forse non è come pen- 
savamo di Guerci; e poi Il mondo della 
noia di Pailleron, La pulce d'oro di Pi- 
nelli, Nuvole in aria di Mosca, Il più fe- 
lice dei tre di Labiche, Matrimonio a 
piccole dosi di D'Arborio. 


ito di una com- 


* Un'altra compagnia di carattere pre- 
: valentemente comico riunirebbe le due 
giovani attrici Raviglia e Bacci, Gino 
Sabbatini e Tomel, che reciterebbero 
Tra due guanciali di Testoni, Acidatia 
di Niccodemi, Uccidimi! di Corsi e Sal- 
Vini, La città delle lucciole di Falconi e 
Blancol!, L'asino di Buridano di De Flers 
€ Celllavet, ecc. Prevalentemente comi- 
ca sarebbe anche la Compagnia Baghet- 
Vi-Mercandalli-Gizzi-Fusi, che avrebbe in 
repertorio Il nostro prossimo di Testoni, 
I tre Maurizi di Falconi, L'ippocampo 
di Pugliese, Venti d'autunno di Cenzato, 
€ due novità: una di Giannini e l'altra 
di Manzari. 


* Altre due compagnie estive dovreb- 
bero essere quella diretta da Alfredo 
De Sanctis, con Renata Negri, Geri e 
Martini; e quella del Teatro Quirino, 
diretta da Orazio Costa, con Margherita 
Bagni, Ernes Zacconi ed altri ottimi ele- 
menti. De Sanctis avrebbe in program 
ma Lucifero di Butti, I fuochi d'artifi- 
cto di Chiarelli, Due commedie in una 
di L. Rossi (novità), Se quell'idiota ci 
pensasse di Benedetti, I piccoli borghe- 
si di Gorki, Il figlio det miracolo di Ga- 
vault. 


E FINANZIARIA 
VITA ECONOMICA 


* Il piano di lavori per la saldatura 
della produzione granaria. Il Ministro 
dell'Agricoltura e delle Foreste ha pre- 
disposto un piano di svolgimento della 
prossima campagna di trebbiatura .ri- 
spondente alle esigenze del momento, 
in modo da assicurare la saldatura del- 
la produzione granaria. Secondo tale pi: 
no in alcune determinate provincie do- 
vrà essere trebbiato entro il 10 giugno 
un determinato quantitativo di grano, 
ITA. mentre in tutte ie altre provinete le 

‘operazioni di trebbi ra saranno conve- 

nientemente anticipate, come pure sarà 

A svolta un'intensa azione intesa ad otte- 

nere il più rapido convogliamento del 

prodotto ai magazzini di ammasso’ a 
cura degli agricoltori. 

n compito di organizzare l'attuazione 
dell'acceleramento della trebbiatura è 
stato demandato, come per l’anno scor- 
ione Italiana dei Con- 


quale ha prontamente 
istituire un apposito 


so, alla Fede 
y sorzi Agrari, 
provveduto ‘ ai 
n Ispettorato tecnico con lo scopo di po- 


ter meglio indirizzare l'attività dei di- 
pendenti agrari provinciali. In stretto 
collegamento con le autorità provinciali 

e con le organizzazibni tecniche sindacali o economiche 

dell'agricoltura, 1 Consorzi stanno tempestivamente ac- 

ceftando lo stato d'uso delle macchine e dando ai 
proprietàri l'opportuna assistenza perché le macchine 
siano pronte per l'impiego, e quindi în perfetto stato. 


VARIE 


Virtù o vizio? — »E molto noto l'a- 
neddoto di papa Lambertini che, ot 
ferta a un giovane diplomatico 
presa della sua tabacchiera, si 
risposta un sostenuto «grazie, non ho 
questo vizio ». Al che il papa, non me 
no pronto che arguto, replicò: « Se 
fosse un vizio, Vol l'avreste certa. 
mente ». 

Benedetto XIV Lambertini non disde- 
gnava la tabacchiera e non doveva 
considerarla Un serio strumento di per 
dizione se fu lui stesso ad abolire le 
rigorose sanzioni che un suo predéces 
sore aveva comminato contro l'uso dei 
tabacco. Certamente si era voluto col- 
pire soltanto l'abuso; e quando si parla 
di vizio del tabacco non ci si riferisce 
che all'abuso. Perché pol ll tabacco ha 
questa frequente ingiusta considera. 
zione? Se pensiamo che chi abusa di 
tabacco non diviene irresponsabile o 
pericoloso come chi abusa di vino, tro- 
viamo strano che si parli tanto faci). 
mente di vizio del fumare. È pensia 
mo anche a-quanti, in tempi di ab. 
bondanza gastronomica, si rovinavano 
la salute con gli eccessi della tavola 
Fra i tanti piaceri di cui l'uomo non 
Duò fare a meno per non sentirsi ur 
paria dell’esistenza dobbiamo dire che 
Il tabacco è uno dei meno pericolosi 
Ma gli igienisti ad oltranza sono ine 
sorabili quanto i rigidi moralisti. Pure 
bisogna dire agli unì e agli altri che 
la sanità e la virtù sono nel giusto 
mezzo, cioè nel « saper fumare » come 
nei «saper mangiare» nel «saper be. 
re» ecc. Il giusto mezzo sta in questo 
sufficiente sapere, che in sostanza si 
gnifica saper contare sulle proprie for 
ze. Questa necessità è la stessa che re 
Wola tutta la nostra condotta nella vita 
che ci trattiene dalle imprudenze, che 
ci costringe all'igiene, all'educazione. 
al buon senso dei mezzi naturali o del 
le disponibilità economiche. E allora 
la questione è semplice anche nei ri- 
guardi del tabacco e non va posta di- 
Versamente da quella che riguarda l'i- 
giene generale del corpo e dello spi- 
rito; conoscere e osservare la misura 
della propria convenienza 

In Italia, anche dal lato di questa 
sobrietà non dovremo avere preoccv: 
pazioni. Benché il nostro Paese sia 
uno tra i primi tipici produttori euro- 
pei di tutte le varietà di tabacchi da 
sigari e da sigarette, il consumo indi- 
viduale ha una quota parecchio infe 
riore a un chilo annuo. In altri Paesi 
st sale fino ad oltre tre chili. Benin 
teso la quota individuale è calcolata 
tenendo conto di tutta la popolazione 


Martinazzi 
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n solo di quella abituata al tabac- 
Col the è ‘aisfciimente individuabile. 
Da tutto questo si è ben lontani dal 
poter considerare che da noi il tabacco 
contrario alla virtà della nostra $0- 
bria e valorosa gente. Né sì può dire 
che oggi si devono avere anche in que- 
sto campo limitazioni necessarie per- 
ché la situazione bellica non consente 
indefinite libertà a tutti | settori della 
produzione. Si può invece ricordare 
che un consumo parimenti sobrio dei 
tabacco è stato da noi abituale. E que- 
sto è significativo in un Paese che, co- 
me l'Italia, da tributario dell'estero per 
i rifornimenti di tabacco, è diventato 
libero e autarchico per la sua produ- 
jone nazionale, produzione che è co- 
stata lunghi anni di sapiente e rude 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* ll motore a scoppio è natò, si sa, 
piuttosto rumoroso e la sua vita cone 
tinu senza apprezzabili modifica- 
petto allo stato primitivo. Qual- 
non è insita nello 
stesso suo nome, la caratteristica di e$- 
sere poco silenzione , qui si cade in 
errore poiché lo «scoppio» o meglio 
accensione e combustione rapida » si 
iferince alla miscela racchiusa nel ci- 
indro, che vien fatta subitamente ac 
cendere, una volta ben compressa dallo 
stantuffo nelle vicinanze del suo punto 
orto superiore, dalla scintilla ben no- 
Scoppio dunque c'è, ma è — pei 
dirla in parole povere — tanto nell'in. 
terno del motore che la sua ripercus» 
sione all'esterno è ben poco o nulla 
percepibile: evidentemente lo stesso non 
sì può dire per quanto concerne le con 
puenze dello scoppio stesso, dato che 
non per nulla, come è lui che muove il 
motore, è pur ancora lui che tausa tut- 
ti 1 rumori possibili ed immaginabili 
arante il funzionamento. 
Un motore a scoppio in sé, dunque, fa 
rumore principalmente per due cause 
ina meccanica, comune a tutte le ma 
chine di questo mondo, siano esse mi 
chine «prime» vale a dire macchine 
che si «muovono da sè» come una 
macchina a vapore, un motore d'auto- 
mobile e così via, oppure « macchine 


zioni r 
euno obietterà: mi 


seconde » vai dire macchine monse 
come un filatolo, come un trapano 0 
na seminatrice, ed un'altra causa in 


sita nel genere di motore di cui sl 
tratta, in quanto che è la colonna dei 
gas sotto pressione che all'uscita dal 
cilindro fa rumore, il più gran rumore 
possibile. Vediamo particolareggiata: 
mente entrambe }e nature dei suddetti 


(Continua nel foglio verde) 
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Con questa Collana l'Editore e i Direttori si propongono di offrire in una documen 
tazione «panoramica » il tipico contenuto di ciascuna fra le principali letterature 
straniere, dal Medio Evo ai tempi moderni, non solo ai iftterati e alla stretta ‘cerchia 
delle persone militanti nel campo della cultura, ma anche a quel più vasto pubblico 
che, pur tra le varie occupazioni della vita pratica, ama dedicare le ore di riposo 4 , 
letture elevate. Il programma della Collezione accoglie unicamente quegli scrittori 
s quelle opere che, assurgendo a un valore artistico o sostanzialmente rappresentativo, 
costituiscono il patrimonio vivo della cultura popolare moderna. Ogni singolo volume 
è stato affidato a uno studioso dotato; oltre che di un'ineccepibile preparazione filo- 
logica e critica, anche di egregie qualità stilistiche. Di ogni opera viene offerta-quindi, 
al lettore una vera e propria versione artistica, in cui sono riprodotti, quanto più da 
vicino possibile, i valori espressivi degli originali. 


SONO USCITI IN QUESTI GIORNI: 


NOVALI Ss ESSE 
Scelte di G. A. ALFERO - Versioni di Scella e traduzione di MARIO M. ROSSI 
G. A. ALFERO e VINCENZO ERRANTE 

KUSESISSOT IN PREPARAZIONE: 


Scelto di LEONE TRAVERSO . Versioni di ns 
LEONE TRAVERSO e VINCE] LESSING. 
e VINCENZO ERRANTE 0 cura di SEVERINO FILIPPON 


ROMANZI E RACCONTI D'AMORE 
DEL MEDIO EVO FRANCESE ROMANZI 


PICARESCHI 
o cura di NARDO LANGUASCO 


Scelta e traduzione di DIEGO VALER 


ALTRI VOLUMI PUBBLICATI: MORALISTI FRANCESI DEL SEICENTO 
E DEL SCESKEE GCESNT0 


CECHOV e cura di F. M. BONGIOANNI 
Scelta e traduzione di ETTORE LO GATTO 


KGE LE CR LOPE DE VEGA 
Scelta e’ trad. di FERRUCCIO AMOROSO a . R. FERRARIN 


MAUPASSANT 
Scelte e traduzione di DIEGO VALERI MOLIÈR 23 cure di MANLIO DAZZI 


SOT _ESRON E 
Scelto di CARLO "LINATI - Versioni di BRENTANO E EICHENDORFF 


UGO FOSCOLO e CARLO LINATI a cura di ALESSANDRO PELLEGRINI 


ELEGANTI VOLUMI IN-16° CON RILEGATURA IN TUTTA TELA E SOPRACOPERTA A COLORI 
Sarà pubblicato in seguito l'intero programma della Collezione 


GARZANTI 


I 


É 
Posiii 


Ibera avviene quan: 
una certa pressi 
pa certa pressione (in taluni motori 


unto di ovattare, Un esempio: 
colpo d'arecchio, un motore a 
due tempi appunto per il caratteri- 


giore intensità della sorgente sonora perché nei due tempi 
lo scarico avviene quando ancora ì gas harino all'interno del 
cilindro una pressione piuttosto elevata, Rimedio: il silenzia- 


tore, bei Ge aacropiam. ce o ha avuto un cerio successo, 
non lo ebbe a. vin po' di moda da rendere 
suenziono, ed risultati, se vi saranno, saranno ap- 


prezzati senza dubbio domani dai passeggeri delle linee ci- 
vili — per dl fatto esso crea sempre un po'di contro» 
pressione, per cui i cilindri si vuotano in modo imperfetto 
cd il motore rende meno, 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


Quanta uva luce annualmente l'italia e qual'è il valore 
alimentare piste Nelle anhate favorevoli la produzione na- 
zionale d'uva si avvicina ai settanta milioni di quintali. 

Fra le frutta, il valore alimentare dell'uva tiene uno del 
primi posti, superato solo dalle frutta fresche oleose e fari- 
nose: tale valore è soprattutto dovuto allo zucchero che tro- 
vandosi sotto forma semplice di giuconio e di levulosio, è 
facilmente assimilabile dal sangue senza alcun lavoro dig 
stivo quindi icon assenza di formazione di scorie da eliminarsi 
attraverso Il lavorio del reni. 

Oltre allo zucchero € all'acqua, che sono | componenti prin- 
cipali dell'ova, diversi altri elementi entrano nella composi- 
zione del succo di questo frutto: acidi organici diversi. alcuni 
sali minerali, sostanze proteiche, vitamine ed esigue quantità 
di ferro e di rame che sono indispensabili all'uomo per la 
formazione dell’ 

Oltre alle tracce di sostanze grasse, c'è chi ha trovato ni 
l'uva una perfetta analogia tra le sostanze contenute nel su 
succo e quelle che entrano nella costituzione del latte umano, 
consta che viene a convalidare le risultanze pratiche 
relative doti di nutrizione e di assimilabilità di que- 
sto prodotto, — Sr 

Chiamasi trasformatore, in elettrotecnica, 
serve a trasformare la corrente alternata da una tensione a 
un'altra più=bassa e inversamente e trasformare una tensione 
bassa in altra di più elevata tensione. Nel trasformatore esi- 
ste Un cireiito primario, che è quello della corrente che s 
vuole trasformare, e un ‘secondario che è quello della 
corrente che ottiene 

Saldatura sistema Au ‘e sistéma Arcatom. Sono una com- 
dinazione di saldatura ica ad arco e di saldatura a gas. 

Nel sistema di saldatura Arcogen, il metallo fuso dell'arco 
elettrico viene dall'azione dell'ossigeno e dell'azoto 
contenuti nell'aria dalla fiamma di un comune cannello ossi» 


ipparecchio che 


Vanitas vanitatum ed omnia vanitas. È un motto che legges! 
nell’Ecclesiaste e che ricorre sovente tanto in senso cristianò. 
come in senso filosofico pessimista per significare l'infinita v: 
nità del tutto. E l'Ecclesiaste? É uno dei libri che compongo? 
la Bibbia, libro famoso per la profondità delle sentenze in 
giso contenute e che, specialmente in rapporto al concetto 
della vanità, viene dai più attribuito a Salomon 

Fortes fortuna edjuvat: vuol dire: la fortuna aiuta i forti. È 
DE ‘antichissimo come attesta Cicerone nelle Tuscu- 
lane edi culesiste una notissima variante: Audaces fortuna 
Juvat che 1 dn Virgilio con mutato però audaces in auden: 

‘aggiunse: timidosque repellit: e respinge 

pusttlanimi oO 


Advocatus diaboli: avvocato del diavolo. Così era chiamato 
net'contraddittori della Chiesa quell'ecclesiastico cui spettava 
dl fare ogni possibile obbiezione; ciò avveniva rel process! per 
la nani o nella trattazione di;alcun canone 0 dogma, 
tino a quello dell'esistenza di Dio. Queste obbiezioni offrivano 
ill’altro ecelesiastico (Advocatus. Dei) bella materia di con- 


Si dice ancora avvocato del diavolo di uno che faccia ob- | 


blezioni altrui, non allo scopo di veramente confutare, ma di 

premunire contro confutazione degli altri. 

x Barbetta, è termine marinaresco che indica quella specie di 
‘pazione’ o piattaforma che sta sulle navi corazzate ove si 
Agono i cannoni perché possano tirare al disopra del para- 
sto, Si dice: « cannone messo in barbetta ». Con lo stesso ter- 

LI , sempre in linguaggio marinaresco, îl cavo che 
‘a prua delle imbarcazioni, mercé il quale si legano a 

0 a bordo. 
clampsia, Viene dal greco eclamo—risplendo. Ippocrate usò 
foricamiente tale vocabolo per re l'esaltazione delle 
forze vitali. Oggi vale convulsione. Eclampsia puerperale, che 
cel Marion della gravidanza e del puerperio; ed 

a bambini, che può anche essere Un fenomeno 

Sanso della dentizione e dei vermi. Può altresi essere sintomo 

ll thielite o di paralisi infantile, la quale sorprende, con forme 

frituisive e febbrili, il bambino nel più completo benessere. 

HE tito mese al quinto anno di vita all'incirca 

% 


L'Iustrazione Italiana N, 22 


ENIMMI 


a cura di Nello 


UN ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA 
Sclarada incatenata 
L'UCCELLIERA 


L'asilo è bello, è ricco: non vi manca 
da bere e da mangiare a sazietà; 
sotto il ristoro della luce blanca 
si porgono rinfreschi in quantità. 


Ml padrone s'aggira, pien di cure 
fra tante belle e ricche varietà; 
ma gli ospiti non cantano neppure; 
e sembra che non sappiano voli 


E ripensano al bosco profumato, 
Ml dolce asilo dell'alato stuol; 
al patrio tronco nobile, elevato, 
che li crebbe al desio de' raggi d'or. 


quando, protesi al viride respiro, 
fra i canti della giola e dell'amor, 
si cullavano al bacio di zeffiro, 
tutti fragranti di silvestri flor 

Ah, poter rivolar lieti e contenti, 
al boschetto natio poter tornar! 
ma lo vietano i cerberi stridenti, 
che l'accorto padrone ha messo là 

Infiessibili e duri se ne stanno 
ingegnosi la fuga a contrastar; 
e gilt augelletti inquieti sì disfanno 
in un vago desio di libertà 

Rubinio da Nizza 


Selarada alterna (xo0oxxx0) 


LE DONNE 


Per svariate vicende son lunatiche 
quando la quarantina è già suonata, 
onde il pensier naturalmente s'eccita 
ne l'immaginazione più sbrigliata 


Frase palindroma sillabica 


LA MOGLIE AL CONSORTE DOPO IL RICEVIMENTO | 


Con me c'eran le mogli nella sala 
@ | consorti con te si son squagliati 
cise non afcettaron che un marsala. 
mentre gli uomini uscirono sborniati 


Un Mimite vo' mettere agli inviti 
di Meori e di vino un grande spreco 


fecer AXXXXXX XAXXXXXX XXXXX 
AXXXKXX XXKX, 
Longobardo 


Fràse anagrammata continuativa 
ISTANTANEA 


Una ragazza pallida 
dall'aria un po' malata, 
che a goder lo spettacolo 
di un film si era recata, 
Îu € x° XXXXXAX XX KAARXX 
per scherzo battezzata 
da un enimmista lepido 
che si trovava li. 
Fioretto 
Searto (11-10) 
LA SORTE DEI GRANDI PATRIMONI 
Allor che molti figli si dividono 
una sia pur cospicua eredità, 
essa andrà mano mano dileguandosi 
e presto 0 tardi nulla resterà 
Artifex 


L'ORACOLO DI DELFO 


Aldoalda."= Frasi come vo' meco nocchieri e. l'ostile cor 
in zio, no. Troppo tenue l'altro gioco, Saluti. 

Artifer. - La cartella va esnurendosi rupidamente. At- 
tendo il solito plico, Grazie è saluti cordiallssimi. 


n po 
SOLUZIONI DEL N. 21 


1. I soldati = solidità, — 2. Sonagliera pesante * son 
agli e rape sante. —2 Campana, campagna. — 4, DEIUSIOne 
(desio, lune). — 5. OmiciDIO (odio, mici). — 6, In borsa 


sbornia. — T. Molo, osso = molosso. 


E IRRAINE TIIIIOTNII CENENE FIE 


N 


Lei nell'Ente Supremo non erede, 
Questi, invece, son pieni di fede. 

Qui dei preti si foggia il destino. 
Brasiliano è un fiuviale delfino. 
isoletta di un gruppo Malese, 

Come vedesi, in arte palese, 

Re latino che or domina il mate 

E così che vi ingiungo di andare. 

A innalzarsi non basta da sola. 

Qui di pugni che fitta gragnuol: 
Grato assal se da un fior si disserra. 
Pria di pace, or strumento è di guerra. 
Son gli impulsi di gento in fermento. 
D'un poema egli fu l'argomento, 


Fu la culla del genere umano. 

Re di Tiro fu in tempo lontano. 

R una prova ma di esito incerto. 

In Turchia egli è un uom di gran merto. 
Dell'Itàlia il turismo incrementa; 

I fanciulli a guidar solo intenta. 

Son dotati di spirito ameno, 

Mamma, alfine, ci ha un dubbio di meno. 
Di corlste le note vocali, 

E um lavoro essenzial pei rurali: 
Leggendario campion di beltà. 

Sempre a spasso costui se ne va, 

È uno svizzero lago montano, 

Limitata estensione sul piano, 


SOLUZIONE DEL N. 21 


a cura di 


Nello — 


RPATROCA (Sr, DERCITÀ so 
PARTITE GIOCATE A VENEZIA 
(apertura barrata 24.20-11.15) © 


1 partita giocata in mossa da Angelo Pilla contro un gio- 
“ catore di 1 ‘egoria (Nero) 


24.20-11.15; 20;11-6.15; 21.18-12, 
19 


18; 18.14- 


20; 32. 

22.19-4.7; 21,18-10.14; 19. 

10-6.22; 26.19-20,24; (Vedi dia 
| gramma) 27.22-9.13; 30,27-7,12; 
— 29.25-3.6; 25,21-13.1' i 


28,23; 10.6-23,30; 14.19-20,23; 19. 
28-30,27; 6.38.12; 3,7-12.15; 
11-15.19; 13.10-19.22; 11.15-22.26; 


15.20-26,29; 28.23-27.22; ecc. 
Bianco vince, 


2° partita (stessa apertura) giocata contro !o stesso avì 
vel lo, in contromossa. 
20. 


26.22-19.26; 30. 
21>8.12; 21.18-14.21; 25.18-6, 
17.13-10.17; 18.13=11.14 (a qu 
sto punto invece della mossa 
«el testo la 17.21; e il Nero 
avrebbe vinto) 13.10-7.11; 16 

%12; 20.16-1215 ecc. ecc. 


Problema N, 1300 
A. CHICCO 
@Echiquier, 1937 - 2* Sezione) 


Il Bianco matta in 2 mosse 


1 manuali 
Brige consacrano unanima- 
per aprire a colore bisogna 
lunga a quel colore di non meno di quattro carte, 
lare di apertura a un colore di tre carto, è di per 
sé un'eresia, che certamente scandalizza i novellini. Ma la 
Più bella qualità del Brige è l'elasticità e la variabilità quasi 
senza confini. E uno di questi casi di elasticità è appunto 


| rossi, blu o multicolori del 
| mente il principio base che 
avere una 

Quindi 


| 
| CDX. — Aprire ad un colore di tre carte, 
Ì 
| 
| 


Xi sono spesso delle mani di carte che mettono in serio 
| imbarazzo il giocatore novellino poiché ad esse non s'adattano 
famose regole assorbite dai succitati manuali, © meglio sì 


|» adattano per un verso e fanno cilecca per l'altro verso, Per 
|| esempio: 


dar — Qors:- 4 100.65 — de Ari 


eno ben 4 punti; si deve aprire o no? Il novellino è sulle spi- 
ne, pensa, si contorce, e... finisce col passare. Interrogato pol, 
egli dice: ma jo non'avevo lunga. 
Ma se quel signore fosse meno schiavo della lettera e 
ascoltasse più lo spirito del gioco, considererebbe che il 
compagno a ripartizione normale degli altri 4 o 4 punti € 
‘mezzo, ne potrà avere uno 0 uno e mezzo il che farebbe un 
| gomplesso di almeno cinque punti, forza che tutti 1 manuali 
| giichiarano capace di fornire un contratto di 3 e anche più. 
bi ‘compagno può avere una lunga ragguardevole, che 
in qualunque colore essa fosse troverebbe appoggio nelle 
carte del dichiarante e forse si potrebbe andare alla partita. 
© 3 quindi conveniente non lasciare passare una simile mano 
| di carte senza aprire, 


765. Partita Prussiana 
Campionato Nazionale Svizzero 
Losanna, luglio 192 


766. Partita Zukertort 
Coppa Svizzera, 1942-43 


Ma come aprire? Bisogna considerare 


l'apertura a tre carte. tura non è fine 


PROBLEMI A SORPRESA DI VITTORIO GENTILI 


La vena inesauribile di questo genialissimo e originale 
autore nell'arte problemistica, è ampiamente dimostrata 
dai quattro lavori che con vero piacere presento agli as- 
sidui, sicuro che la loro... sorpresa sarà, se non maggiore, 
almeno pari a quella originata dallo svolgimento e sotuzione 
«di ciascuno di essi. 

Mi astengo dall’illustrarli con commenti, non avendone 
essi necessità alcuna, poiché s'impongono da soli alla am- 
mirazione degli intenditori e appassionati. @ gi 


PROBLEMI 


Ul Bianco muove e vince 


SCACCHI 


10°_Premio a svoltosi presso il Dopolavoro For- 
Grob ze Civili e Militari, 
1 ed e Soluzioni e Solutori del N. 17 
2 Cf Cos 1° M. Camelli | punti 134% su 14 
3. Act Cf6 Problema N. 1280 - 1. e6-e7. 2° B. Locasto » 12 è» U 
4 da AeT Problema N; 128 3° B. Pieelotti AI 
5. Ces dé 
6. h3 A 
7. Ab3 da 
8. Add da 
9. Cet Car 
y dica 
‘Ade Fontana U., Trieste - Marabelli 
ir) A. Monza - Beretta L., Genova - 
18 Dameni ©., Arezzo » Marchesi B,, 
Cer Roma - Cavallotti A., Sulmona - 
Rha Mireno G., Firenze . Ghirardini U., 
Agi Cesena, 
dé G. Ferrantes 
Tg Se ——- 
Rig olta nd 
Il Bianco matta in 2 mosse ri  TA-fI To) Firenze - Riferen a quanto 
Cola | ti ADE SU pubblicato nel fascicolo n. 19, 1 
Problema N, 1301 DI Ces Studio N. 13% RA TIE RE 
M. DEL FAVERO De Tale H. RINCK avranno luogo presso il Dopola- 
(La Provincia di Bolzano, 1937) por ‘abbfndinta SE ai ‘Pubblico Tmplego, via 


A. Crisovan R, Menzel TO NEO) 
co 10. Dal — DbY 
ci Il. Ces Cgfé 
da IX De Tar 
i 2 


Il Bianco muove e vince 


BR IG E 


che una simile aper- 
ma va invece alla ricerca della 


rx - Q ant lo 2 ee de ADF; 
Mpa aprire con i fiori, più che } cuori. Se il compagno 
risi 
pass 
I\senziattà, non converrà replicare ed accettare che si gioo 


derà appoggiando l'apertura a fiori col 2 fiori, converrà 
re e contentarsi del 


(ISIAVESTE oe do irx 


Esiti Tornei e Notizie Varie 


Turea - Il campionato provinciale 
di 3* categoria per l'anno 1943, 
svoltosi presso il lavo! 
teraziendale, è terminato con la 
Vittoria di Rolando Arnaldo Pe- 


Ferrero ed altri otto partecipanti. 


‘cuori 
Che carta deve giocare 


SOSIA 
EI PROBLEMI DEL N. 


ge: 


SOLUZIONE D 


14.10-x; 11.14-19,2%a) (b)32.28-x; 10.5-2.18; 14 
e vince. 


) 19.15, 10.5, 2.18, 14.23 e vince, ri 

b) 19.22, 10,5, 2.18, 14.23 e vince. 

N. 74 > Gentili (junior) 28.23-27.20; 14.10-5.14; 11.27-2.11, 2; 
23-20.27; 31.6 e vince, 
Pel Nero stessa soluzione a colori rovesciati. 


N. 75 - Piasentini: 30.26-x; 20.20-x; 22.19-x; 6.2-24.6; 2.20.5 
14; 16.12-x; 20.9 e vince, 


N. 76 - Fanelli: 27.23-18,27; 31.22-25.27; 24.22-20,27; 2231-11 
20; 30.27-4.11; 19.14-x; 27.23-x; 3L6 e vince. 


PROBLEMI 


ro In 


da D. Tamani, G. 


Aprire a fiori, o magari a quadri. 
rx - Varo O Rxx- db arD 


Aprire a fiori. Condizione necessaria per simili ‘aperture 
deve essere ll possesso di più di 3: punti, 


n problema di condotta di gioco in difesa. Ecco le carte 
del morto Nord e del difensore Est: 


de RD: 
N A ro: 
P Qua 
is Si O sr4a 
s do ross 


Sud deve fare un contratto di sel quadri. 
col Re di cuori, "la prima mano. e 
con la Dai 


Ovest è uscito 
ha fatto la prima mano, ed ha rigiocato 
Sud ha tagliato al morto col Re d' 
Est? 
Ai 


Rosso . «ali Cosmetico 
AA per le labbra Guizzociglia per gli occhi 
SONO SEMPRE PREFERITI DALLE GRANDI ATTRICI 


TITO DIRE viste dei siornali umoristici, con delle battute non pri- nella speranza di vederla inserita in una delle prossime 
PER SEN ve di spirito. (Per ricordarne una delle più riuscit 


antologie scolastiche. Eccola. 
3 meriere, ma În questa minestra c'è una mosca! » 

“La lotta contro le mosche dovrà assumere quest'anno due lire che cosa pretendevate, caro signore? Che ci fosse Quando col sol le margheritine 
Un carattere veramente nazionale» proclama un giornale un pollo?» la nuova primavera il cuor ci allieta, 
Inglese, incitando le popolazioni a combattere quel mal- Eppure, ai leggono poesie dedicate alle farfalle, alle for- s'affretta a salutare ogni poeta 
Wagio insetto ed agitando i pericoli a cui si andrebbe in- miche, alle cicale, perfino ai grilli ed al ragni, e mai una le vecchie rondinelle pellegrine. . 
Contro se ai disagi e alle difficoltà create dalla guerra, poesia alle mosche. Ma un poeta ha voluto colmare questa 
mentre c'è una vera crisi di medicinali, dovessero aggiun. deplorevole lacuna, dettando una poesia anche alla mosca Ma se, finite le giornate fosche 
Remi anche delle epidemie, di cui le mosche sono i prin- del lungo inverno, spensierate e snelle 
“ipali veicoli. Ricorda quindi la fantastica velocità con cui tornan dal mar le vecchie rondinelle, 


pe insetto si riproduce, per cui un cioin DO 
Chiusura della stagione, si trova ad essere il capostipite di e È A 
Miliardi di discendenti, pur senza essere stato spronato all'importante diticro diromido te 
da nessuna campagna demografica, e ne sollecita la di- mpo! , all'ara) 


Struzione con tanto fervore, come se questa. campagna dell'estate fuggevole "sì. caldo. 
fosse destinata a risolvere definitivamente il problema 
del secondo fronte. Riparo all'ingiustizia ed in sordina 
în fondo, combattere le mosche non è facile come si gli rivolgo il mio canto e il mio pensiero: 
erede. L'anno scorso, sul finire dell'estate, in un caffè | x 


i ben ritornato, dittero leggero; 
della periferia c'erano ‘ancora tante di quelle mosche 


nel giugno, invece, tornano le mosche 


h di dò indignato al camerieri ritorn mosca pellegrina! 
che un avventore doman: indignato al el ha 

Ma insomma, la guerra contro le mosche non l'avete Rivista d’Italia e di Spagna RIGOVARITÀ ritrovo. la uu. teatio. 
fatta? — Sì — rispose il cameriere aprendo le braccia vetri: dalla mio intatto 
in un gesto di rassegnazione, — ma, purtroppo, l'hanno in un piatto di minestra, 
vinta loro. rimando in cucina esterrefatto; 

A vederla, la mosca sembra un essere debole e indi- Direttore 


feso, ma, per disilludersi, basta aprire una qualsiasi RA creta indisturbata © permanente 
Clopedia alla parola «mosche». Leggete: « Importante nelle case degli umili e dei ricchi. 
Eruppo di ditteri brachiceri, dalla forma tozza del corpo GIUSEPPE LOMBRASSA ami lo scherzo; rapida ti ficchi 

Balle ali brevi ma robuste, dal metatorace molto svilun- in un'orecchia © n'esci allegramente, 
Fato, dall'apparato boccale suggente e talora anche perfo- 


se salti al naso dell'uomo più irascibile 
Tante, con grande sviluppo del labbro inferiore. Le larve e " e 

Sono munite di due robusti uncini boccali, atti al dila- Sur ear Roia tare 
@eramento, ecc. ». È una descrizione impressionante. Cer- ESCE IL PRIMO DI OGNI MESE 5 sì fe sulle carte, 


to, poi si vede la mosca, facile ad acchiapparsi e ad 


lasclando la tua cifra inconfondibile. 
fssere ridotta all'impotenza e si sorride; ma ciò non 


toglie che essa sla un dittero, peggio, un brachicero e che portan 1a -ioro eretta a Prcivera, 
Presenti le più pericolose e subdole armi di offesa e_di tu porti invece microbi e bacilli, © 

Con tutto ciò, chiamatemi un sentimentale, ma sufizrne UN'FASCICOLO COSTA LIRE DUE porti il tifo, il carbonchio ed il colera. 
in cui Ja gue tro le mosche sarà vinta totalitaria- "I £ R a 
Mine eil noioso tesetto sarà scomparso dalla circola- E mentr'io scrivo, il tuo ronzio di sfida 


ion: "estate yolteggia audace intorno alle mie mani. 
| TA EEIEEESERA Salve gentile ditiroi Domini 

Biaiono sogna anctie ricerdare che la mosca. durante la acquisterò la carta moschicida. 

Stagione calda, si presta gentilmente ad a'imentare le 


AI LETTORI 
Quando avrete letto «L'I- 
lustrazione Italiana », invia- 
tela ai soldati che conosce- 
le. OPpure all'Ufficio Gior- 
nali Truppe del Ministero 
della Cultura Popolare, Ro- 
ma, che la invierà ai com- 
battenti. 


AI LETTORI 
Quando avrete letto «LM- 
lustrazione Italiana », invia: 
tela al soldati che conosce- 
te, oppure all'Ufficio Gior= 
nali Truppe del Ministero 
della Cultura Popolare, Ro- 
ma, che la invierà ai com- 

battenti. 


cNOnsi sposta più! i 


scappano Sono 


SOLTANTO IN VENDITA NEI NEGOZI SCAPPINO IN: 


BAR . Emanuele, 56 
BOLOGN indenza, 2 


BRESCIA - Vi: 
CATANIA - Vi: 
VZE - Vi; 
Via Martelli, 12 
Via Calzaioli, 82 
- Via Calzaioli, 6 r 
Via Speziali, 6r 
Via XX Settembr., 206r 
- Via XX Settembr., 131r 
Piazza De Ferrari, 13 r 


- Piazza Duomo, 
» Corso Buenos Aires, 17 
MONTECATINI - Piazza Umberto I,i5b 

NAPOLI - Via Roma, 251 
- P.zza Trieste Trento, 57 

- Via Roma, 72 

nziano, 1 

Ruggero Settimo, 38 


RICCIONE Ceccarini, 3 
R O M A - Corso Umberto, 152 
» - Via Nazionale, 32 


Via del Tritone, 61 
Via Cesare Battisti, 134 
Via Arenula, 43 
Corso Umberto, 401 
Corso Umberto, 25 

- Via Vittorio Veneto, 110 
Via Ottaviano, 8 


Via Cola di Rrienzo, 174 
ja Piave, 51 

Via Roma, 108 

Via Roma, 307 


TIPOGRAFIA GARZANTI - MILANO 


TORINO - Piazza Carlo Felice, 57 


» - Piazza € 
» Via Rom. 
» - Piazza Castello, 19 
TRIESTE - Passo S, Giovanni, 1 
» - Piazza Ciano, 3 
ENEZIA - Mercer. S. Giuliano, 707 
- Lido, S.M. Elisabetta, 25 
- Piazza S. Marco, 130 
- Mercerie Orologio, 259 
- San Marco, 1299 


- Via Mazzini, 69 


